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Il Santo Padre: «Si compie felicemente il 50° del tuo sacerdozio e il 25° del tuo episcopato, un lungo e fecondo ministero»

Il Papa scrive al cardinale Biffi
«Ti sei acquistato grande plauso unito a una singolare stima dei fedeli»

LETTERA  

Il Santo Padre Giovanni Pao-
lo II ha inviato al cardinale
Giacomo Biffi, nella ricorren-
za del 50° anniversario del-
l’ordinazione sacerdotale e del
25° di ordinazione episcopale,
una lettera personale in lin-
gua latina che qui riprodu-
ciamo in una nostra tradu-
zione.

Al nostro venerato Fra-
tello il Cardinale Giacomo
Biffi, Arcivescovo di Bolo-
gna

I prossimi mesi, venerato
Fratello, ti recheranno una
doppia gioia, un duplice o-
nore, per insigne beneficio
del divino Pastore e insieme
a motivo dei tuoi illustri me-
riti; ricorrono infatti due me-
morabili anniversari del tuo
lungo e fecondo ministero
che è giusto, oltre che som-
mamente fruttuoso per la
Madre Chiesa, ricordare
pubblicamente e degnamen-
te celebrare con questa no-
stra lettera.

La nostra gioia e le nostre

fervide congratulazioni sono
condivise da due elette por-
zioni del gregge di Cristo:
cioè la Chiesa di Milano, che
tu hai servito ininterrotta-
mente con fedeltà, dottrina e
abbondanza di frutti per tren-
taquattro anni, come presbi-
tero e Vescovo ausiliare; e
quella di Bologna, che da se-
dici anni reggi saldamente in
nome di Cristo con l’ingegno
e la carità pastorale che ti so-
no propri.

Si compie infatti felice-
mente, in questo periodo, il
cinquantesimo anniversario
del tuo sacerdozio, il ventitré
dicembre; e nello stesso tem-
po il venticinquesimo anni-
versario del tuo episcopato,
che ricevesti l’undici gennaio
del 1976. L’uno e l’altro pre-
stigioso giubileo aggiungono
una sorta di corona e di fa-
stigio alle molteplici testi-
monianze del tuo apostolato
che hai lodevolmente lascia-
te nelle Chiese suddette.

A Milano, in mezzo al tuo

popolo d’origine, ti sei di-
stinto per il lavoro di docen-
te in Seminario e in seguito
per l’operosa attività di par-
roco, che con non minor pas-
sione hai saputo dilatare nel-
la funzione di Vescovo ausi-
liare.

Dalla gloriosa cattedra bo-
lognese, poi, hai dato prova -
nell’arte liturgica e nell’am-
ministrazione dei sacramen-
ti, nel promuovere la cura dei
laici e dell’Università, e nel
rinsaldare l’unione fraterna
dei sacerdoti con te - di quel-

le virtù pastorali che corri-
spondono pienamente alle e-
sortazioni di san Paolo al di-
scepolo Timoteo: «Annunzia
la parola, insisti in ogni oc-
casione opportuna e non op-
portuna, ammonisci, rim-
provera, esorta con ogni ma-

gnanimità e dottrina» (2 Tm
4,2). E con l’insieme dei tuoi
insegnamenti, venerato fra-
tello, ti sei acquistato grande
plauso unito a una singolare
stima dei fedeli.

Per molte e giustissime ra-
gioni, dunque, ci rallegriamo
con te per questo tuo duplice
anniversario; e, nel medesi-
mo tempo, preghiamo che ti
assista la forza di Dio onni-
potente, insieme con la sua
luce e il suo conforto, perché
tu possa mirabilmente di-
stinguerti, per i tuoi doni e le
tue iniziative, negli anni a ve-
nire come hai sempre fatto
nella vigna del Signore nei
dieci lustri trascorsi; e la no-
stra Apostolica Benedizione,
che ti trasmettiamo con gran-
dissimo affetto insieme a que-
sta lettera, assista sempre te
e tutto il gregge bolognese.

Dal Vaticano, il primo di-
cembre dell’anno duemila,
ventitreesimo del nostro Pon-
tificato.

Giovanni Paolo II

Il presidente della Conferenza episcopale italiana esprime a Biffi «profondo affetto, gratitudine e simpatia» per l’opera in diocesi, in regione e nella Cei

Una sola «causa»: quella del Signore Gesù
«È accogliente e disponibile verso le molteplici sensibilità che fanno ricca la Chiesa»

CAMILLO RUINI *Ho conosciuto il cardinale
Giacomo Biffi quando, nel
1984, egli divenne Arcive-
scovo di Bologna e Presi-
dente della Conferenza e-
piscopale dell’Emilia Ro-
magna. Ero allora Vesco-
vo ausiliare di Reggio E-
milia - Guastalla e ricordo
con vivo piacere gli in-
contri della nostra Confe-
renza, soprattutto per lo
stile e la verve con cui il
nostro Presidente li con-
duceva. Egli, inoltre, o-
rientava la nostra rifles-

sione ad alcuni temi di
lungo respiro, sempre net-
tamente caratterizzati nel
senso della nostra fede e al
contempo ben incarnati
nel contesto sociale e cul-
turale dell’Italia e in par-
ticolare dell’Emilia Ro-
magna, che il nuovo Arci-
vescovo mostrava di com-
prendere e padroneggiare
con sorprendente rapi-
dità.

L’esperienza che mi ha
messo a più diretto e per-
sonale contatto con lui è

stata però l’elaborazione
della Nota pastorale «Una
Chiesa che guarda al futu-
ro», pubblicata dai Vesco-
vi dell’Emilia Romagna
nel gennaio 1986. Abbiamo
riflettuto e lavorato pa-
recchio su quel testo, cer-
cando di mettere la nostra
realtà regionale, con le sue
luci e con le sue ombre, in
«presa diretta» con le sfide
e le esigenze dell’evange-
lizzazione.

Il cardinale Biffi acco-
glieva con grande atten-

zione e disponibilità i no-
stri vari contributi e sape-
va però indirizzarli a que-
sto obiettivo di fondo, in
modo tale che il testo non
perdesse niente della sua
unitarietà e del suo vigore.

Quando poi si trattò di
presentare questa Nota
pastorale all’opinione
pubblica, il Cardinale vol-
le che intervenissi anch’io
alla conferenza stampa.
Fu in quell’occasione che

sperimentai appieno le
sue straordinarie doti di
comunicatore, capace di o-
rientare l’attenzione dei
giornalisti sui contenuti
essenziali, e di farlo con
benevola ironia e appa-
renti paradossi, che im-
mancabilmente coglieva-
no nel segno e, mentre
«spiazzavano» gli interlo-
cutori, nello stesso tempo
li coinvolgevano e li atti-
ravano, ed anche li grati-
ficavano nella loro legitti-
ma ricerca di formule ca-

paci di colpire e interessa-
re la gente. Molti dei con-
tenuti di quella Nota pa-
storale sono stati per me
negli anni successivi, ope-
rando alla Cei, un aiuto
prezioso.

Proprio nel Consiglio
Permanente della Cei, in
più di quattordici anni di
presenza comune, ho avu-
to modo di constatare co-
me il Cardinale Giacomo
Biffi metta sempre al cen-
tro del proprio interesse e
delle proprie preoccupa-

zioni la «causa» di Nostro
Signore Gesù Cristo e sia
tanto deciso e coraggioso
nel proporla e nel difen-
derla, quanto libero, acco-
gliente e disponibile verso
le molteplici esperienze e
sensibilità che fanno ric-
ca la Chiesa. Anche per
questo mi unisco di cuore
alle tante voci che oggi gli
esprimono profondo affet-
to, gratitudine e simpatia.

* Presidente
della Conferenza 

episcopale italiana Il cardinale Camillo Ruini

Il saluto del Vicario generale prima del concerto celebrativo offerto dalla diocesi al Cardinale lo scorso 29 dicembre

«Ringraziamo la Provvidenza per il suo ministero»
A fianco,

il cardinale
Biffi 

il giorno 
del suo

ingresso 
a Bologna 

come
Arcivescovo; 

a destra, 
un momento 

del suo
primo

discorso 
in Piazza

Maggiore

CLAUDIO STAGNI *

tiamo concludendo il
Grande Giubileo del bi-
millenario della nasci-
ta di Gesù, celebrato in
questo Natale, e pos-

siamo ormai valutare la vi-
vacità con cui il nostro popo-
lo ha aderito alle proposte che
sono state fatte dal Papa e dal-
le Chiese locali. In questo
contesto di lieta partecipa-
zione ecclesiale si iscrivono
le ricorrenze giubilari del no-
stro Cardinale Arcivescovo,
che la Chiesa di Bologna in-
tende celebrare già da questa
sera. 

Il Santo Padre, nella Let-
tera Apostolica «Tertio Mil-
lennio Adveniente», nella
quale illustrava il significato
del Giubileo cristiano, scri-
veva: «Nella vita delle singo-
le persone i Giubilei sono le-
gati solitamente alla data di
nascita, ma si celebrano an-
che gli anniversari del Bat-
tesimo, della Cresima, della
prima Comunione, dell’Or-
dinazione sacerdotale o epi-
scopale, del sacramento del
Matrimonio... Nella visione
cristiana ogni Giubileo co-
stituisce un particolare anno
di grazia per la singola per-
sona che ha ricevuto uno dei
Sacramenti elencati.» (T-
MA,15).

Il nostro Cardinale Arci-
vescovo ricorda in questi
giorni il 50.mo anniversario
dell’ordinazione sacerdotale,
ricevuta il 23 dicembre 1950
dal Cardinale Ildefonso Schu-
ster, recentemente procla-
mato Beato dal Papa Gio-
vanni Paolo II, e ricorda pu-
re il 25.mo dell’ordinazione
episcopale, avvenuta l’11 gen-
naio 1976 per il ministero del
Cardinale Giovanni Colom-
bo.

La nostra Chiesa diocesa-
na coglie con gioia questa oc-
casione per ringraziare la
Provvidenza divina per il do-
no del ministero episcopale
del Cardinale Giacomo Biffi,

S
che dal 1984 la guida come
110.mo successore di S. Pe-
tronio. 

Non è questo il momento
per fare dei bilanci, ma vo-
gliamo almeno renderci con-
to della fortuna che Bologna
ha avuto in questi anni con
l’episcopato del Cardinale
Biffi.

Possiamo dire che all’ini-
zio i bolognesi ci misero un
po’ a scoprire il valore del ma-
gistero del nuovo Arcivesco-
vo, che da parte sua non ave-
va aspettato a dirci con chia-
rezza e convinzione le cose
che gli premevano.

La prima volta che i gior-
nali si accorsero del nuovo
Arcivescovo fu in occasione
del pellegrinaggio ad Assisi
con gli amministratori della
nostra regione per la conse-
gna dell’olio per la lampada
votiva alla tomba del Patrono
d’Italia. Aveva letto un passo
della lettera di S. Francesco ai
reggitori dei popoli. La stam-
pa si rese conto di avere tro-
vato un Vescovo che non si
fermava davanti a niente e a
nessuno, e che parlava chia-
ro. E si cercò di bloccarlo in
uno stereotipo funzionale ai
propri scopi. Non si spiega in-
fatti diversamente lo zelo con
cui in seguito si sono presen-
tati sempre gli interventi del
Cardinale Biffi con un lin-
guaggio atmosferico (fulmi-
ni, tuoni), come lui stesso ar-
gutamente ha rilevato. Si è
cercato di costruire una im-
magine del Cardinale Biffi,
che non corrisponde a quella
che ha chi lo conosce diretta-
mente, al punto che quanti
vengono da fuori si stupisco-
no nel trovare sì la fermezza,

ma anche la giovialità e la fi-
ne arguzia nel suo parlare.

I temi che più gli stavano
a cuore furono ripresi con in-
sistenza, in svariate occasio-
ni; si cominciava a capire che
vi era una seria preoccupa-
zione che riguardava le ve-
rità fondamentali della dot-
trina cattolica di sempre,
troppo trascurate a favore di
più recenti mode teologiche.

Fu così che sentimmo an-
nunciare la verità di Cristo
unico e necessario salvatore
di tutti gli uomini; la santità
e la bellezza della Chiesa, la
sposa di Cristo, senza mac-
chia e senza ruga, alla quale
dobbiamo essere fieri di ap-
partenere, per la sua santità
e per la sua missione di sal-
vezza; il mondo con il quale
non si deve scendere a com-
promessi, che ha bisogno di
essere liberato dal male per il
mistero di redenzione del Si-
gnore Gesù.

E poi il richiamo sulla ri-
levanza sociale della fede, sul-
l’impegno dei cristiani in am-
bito sociale e politico, sulla

promozione della cultura cri-
stiana, sulla difesa della vita,
sulla indissolubilità del ma-
trimonio e la fecondità della
famiglia, sulla libertà di edu-
cazione, ecc. E ogni anno per
la festa di S. Petronio è stato
introdotto il tradizionale di-
scorso alla città.

Il suo magistero non ha
trascurato nessuna dottrina
vitale, ed è stato proclamato
non solo dalla cattedra epi-
scopale, ma dovunque il Ve-
scovo era chiamato a inter-
venire in ambito pubblico,
come ad esempio le confe-
renze fatte ogni anno all’U-
niversità, i saluti portati ai
frequenti convegni, e i pro-
nunciamenti pubblici in oc-
casione delle conferenze
stampa. Intanto continuava
a pubblicare anche libri di
teologia.

Recentemente il nostro Ar-
civescovo ha provvidenzial-
mente richiamato l’attenzio-
ne sul pericolo che abbiamo
di perdere essenziali valori

che fanno parte della nostra
civiltà, se le istituzioni inte-
ressate non sapranno fare sa-
pientemente la loro parte.

La forte risonanza che que-
sto intervento ha avuto non
solo in Italia, rivela la gravità
del silenzio che avvolgeva an-
cora questo tema, indubbia-
mente custodito in modo
strategico. La storia dovrà es-
sere grata al Cardinale Biffi,
perché come il profeta Isaia
egli può dire: «Per amore di
Sion non tacerò» (Is 62,1).

Al suo insegnamento il
Cardinale Biffi ha sempre fat-
to seguire una coerente con-
duzione dell’Arcidiocesi, at-
traverso le Note pastorali a
volte su specifici settori, a vol-
te con una attenzione a tutto
campo, come sono state la
prima del 1985: l’itinerario
pastorale «Per la vita del
mondo» in preparazione al
Congresso Eucaristico Dio-
cesano, e la Nota «Guai a
me...» del 1992 sulla nuova e-
vangelizzazione.

Ha compiuto la Visita Pa-
storale di tutta l’Arcidiocesi
in una decina di anni; è stata
l’occasione per incoraggiare
l’impegno dei parroci e di
quanti stanno faticando per il
Vangelo, e per dare più pun-
tuali indicazioni in ambito lo-
cale.

Non sono mancate realiz-
zazioni rilevanti che ormai
appartengono alle strutture
più significative della nostra
Chiesa.

In ambito caritativo pen-
siamo al Centro S. Petronio,
al Centro Cardinale Poma
per la carità e la missione, al-
la Casa della Carità di Poggio
di S. Giovanni in Persiceto e
alla Casa di accoglienza del-
le Suore di Madre Teresa. Il
sostegno dell’Arcivescovo
poi è stato determinante an-
che per le realizzazioni del
Villaggio della Speranza a
Villa Pallavicini, e del Villa-
gio senza barriere di Simpa-
tia e Amicizia. 

In ambito missionario, ol-
tre all’interessamento per la
missione di Usokami, che ha

visitato personalmente tre
volte, è stata avviata una pre-
senza bolognese in Brasile.

Nell’edilizia di culto sono
continuate numerose co-
struzioni di chiese e opere
parrocchiali, e, come segno
emblematico della cura del
tempio immagine della Chie-
sa di pietre vive, ricordiamo
il restauro e il nuovo arredo
della Chiesa Cattedrale. 

In ambito culturale, dopo
aver suggerito il sorgere dei
Centri culturali con una sua
Nota fin dal febbraio 1985, si
è fatto promotore di vari con-
vegni, alcuni dei quali han-
no avuto ampia risonanza. E’
riuscito a proporre una rilet-
tura non convenzionale del
risorgimento italiano, ha fat-
to una interessante lettura
teologica di Pinocchio. Da ul-
timo l’impresa culturale più
impegnativa è stato l’avvio
dell’Istituto Veritatis Splen-
dor.

Una volta il Cardinale Bif-
fi ebbe a dire che tutto quello
che aveva fatto in Diocesi gli
era stato suggerito da qual-
cuno; ma si può anche dire
che nulla è stato fatto in Dio-
cesi in questi anni senza l’av-
vallo, l’incoraggiamento e la
direttiva dell’Arcivescovo. E
così è stato per il Biennio del-
la fede, le Missioni al Popolo,
i pellegrinaggi della Madon-
na di S. Luca, le Giornate dio-
cesane dei giovani alla vigilia
della domenica delle Palme,
l’Estate Ragazzi, l’organizza-
zione del Congresso Eucari-
stico Nazionale del 1997 che
ha segnato una svolta nella
tradizione di questi raduni
ecclesiali.

Vogliamo poi ricordare

anche alcuni momenti di gra-
zia che il Cardinale Arcive-
scovo ha vissuto insieme al-
la sua Chiesa diocesana: due
visite del Papa (una nel 1988
e l’altra nel 1997 per il Con-
gresso Eucaristico); due ca-
nonizzazioni: S. Clelia Bar-
bieri nel 1989, e S. Elia Fac-
chini nel 2000; due beatifica-
zioni: Bartolomeo Maria Dal
Monte nel 1997 e Ferdinando
Maria Baccilieri nel 1999.

Forse per fare un compli-
mento, l’Arcivescovo ha det-
to dei suoi preti: bisogna sta-
re attenti a chiedere una co-
sa ai preti di Bologna, perché
poi la fanno. Vorremmo che
fosse questo una connotazio-
ne tipica non solo per i preti,
ma per tutti i cattolici bolo-
gnesi, e che fosse la verifica
di una comunione ecclesiale
con il Vescovo non declama-
ta ma vissuta.

Eminenza, in questa ri-
correnza doppiamente giu-
bilare vogliamo esserle vici-
ni con gratitudine sincera, e
unirci a Lei nel magnificare
il Signore perché ha fatto
grandi cose, Lui, il cui nome
è santo. Il Signore si è servi-
to di Lei e del Suo ministero
episcopale per testimoniare
il suo amore fedele a questa
santa Chiesa bolognese. Di
questo diciamo grazie anche
a Lei, perché ci ha fatto capi-
re da subito di essere entrato
cordialmente nella nostra vi-
cenda ecclesiale e civile, non
solo perché «sotto un certo
profilo Ella è il bolognese più
antico», ma anche perché co-
nosce e ama questa città co-
me pochi, fino a dirci che es-
sere bolognesi è un dono, è u-
na fortuna, ed è giusto esser-
ne fieri.

Grazie, Eminenza; Le vo-
gliamo bene, e preghiamo il
Signore e la Madonna di San
Luca perché La benedicano
e La proteggano sempre.

* Vicario generale
di Bologna

Oggi «Bologna Sette» esce in una veste speciale, cioè in-
teramente dedicato al cardinale Giacomo Biffi. Ciò co-
stituisce l’omaggio del settimanale diocesano all’Arci-
vescovo in occasione del 50° anniversario della sua or-
dinazione sacerdotale, che è ricorso il 23 dicembre 2000,
e del 25° di quella episcopale, che ricorrerà giovedì, 11
gennaio. Questo «speciale» avrà un ulteriore, non meno
significativo seguito nel numero di domenica (vedi som-
mario a pag. 4). E sempre domenica raggiungeranno il
culmine i festeggiamenti diocesani per i due anniversari,
con la Messa solenne presieduta dallo stesso Cardinale
in Cattedrale alle 17.30. In tale celebrazione eucaristica
l’Arcivescovo utilizzerà la seconda copia originale
dell’«Evangeliarum» (Evangeliario latino), donata alla
Chiesa di Bologna da «Art’È», che l’ha edita, e da essa
donata al Cardinale. Questo volume gli verrà consegnato
venerdì sera, al termine dell’esecuzione dell’Oratorio
«Jubilaie Festum», in Cattedrale. Dopo la Messa di do-
menica, all’interno dell’Arcivescovado verrà scoperta
una lapide che ricorda l’opera di restauro della Catte-
drale e dello stesso Palazzo arcivescovile promossa dal
Cardinale. Tutti gli articoli di questo numero, contras-
segnato dal «logo» col ritratto dell’Arcivescovo disegnato
da Luigi E. Mattei, potranno essere letti da domani nel
sito Internet www.bologna.chiesacattolica.it

Ai lettori
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Monsignor Ernesto Vecchi «rilegge» l’azione dell’Arcivescovo: un prezioso patrimonio di principi e di criteri

Un maestro della «navigazione a vela»
«Nella pedagogia del Cardinale teologia a "misura d’uomo" e scientificità»

APPROFONDIMENTI  

ERNESTO VECCHI *ppena arrivato
a Bologna e an-
cora novizio
nell’arte di far
l’Arcivescovo,

non mi sento in grado di e-
nunciare piani e di asse-
gnare argomenti». Con que-
ste parole il nuovo Arcive-
scovo concludeva l’omelia
nella solennità dei Ss. Apo-
stoli Pietro e Paolo, il 30 giu-
gno 1984. Alla luce della con-
cezione oggi dominante nel-
la prassi pastorale, una ta-
le affermazione poteva sem-
brare rinunciataria e non
all’altezza di una Chiesa ric-
ca di esperienze e carica di
prospettive come quella di
Bologna.

In realtà, Monsignor Gia-
como Biffi non era a corto
di argomenti, ma poneva in
essere la premessa meto-
dologica dei suoi orienta-
menti pastorali, fondata
sulla persuasione che «l’a-
gire scaturisce ed è norma-
to dall’essere». Di conse-
guenza, non intendeva en-
fatizzare i piani pastorali
«categoriali», conseguenti
alla così detta «svolta an-
tropologica», che privile-
giava le strategie umane col
rischio di oscurare il dise-
gno trascendentale, pensa-
to e voluto dal Padre in Cri-
sto prima di tutti i secoli.

Questo piano trascen-
dentale è già iscritto nel-
l’essere della Chiesa ed è de-
ducibile da ciò che la Chie-
sa è nella sua realtà più
profonda. Per questa ragio-
ne, nella sua prima omelia,
il 2 giugno 1984, in riferi-
mento alla Chiesa di Bolo-
gna, il nuovo Pastore ha
detto: «Io vorrò pormi alla
scuola del suo passato,
vorrò conoscere la ricchez-
za delle sue tradizioni di fe-
de, vorrò assimilare la sua
lunga storia, certo come so-
no che proprio nella consa-
pevole e vitale connessione
con le proprie radici è data
la garanzia di saper fiorire
e fruttificare per il futuro».

Ben presto l’Arcivescovo
ha conosciuto e personal-
mente sperimentato ciò che
la Chiesa bolognese è nella
sua realtà più profonda: u-
na Chiesa plasmata dal-
l’Eucaristia. Perciò, di fron-
te al discorso del «cosa fa-
re» e del «come fare», per

A« di cui ogni uomo, ogni cul-
tura, ogni società ha un bi-
sogno assoluto perché
«piacque a Dio di far abita-
re in Lui ogni pienezza»
(Col 1, 19). Nel contempo ab-
biamo riscoperto che que-
sta pienezza, originata dal
sacrificio eucaristico, deve
essere riverberata «dovun-
que ci sia qualche valore u-
mano da riconquistare al-
l’originario disegno del Pa-
dre». Il Congresso del 1997
«ha ricevuto queste per-
suasioni, se ne è nutrito e le
ha sviluppate» fino a dive-
nire «segno emblematico»

in Italia dell’inculturazione
della fede, mediante l’in-
culturazione dell’Eucari-
stia. In sostanza, l’azione ec-
clesiale stimolata dal Car-
dinale Giacomo Biffi ha col-
mato la distanza tra teolo-
gia e pastorale cogliendo gli
eventi straordinari, via via
emersi provvidenzialmen-
te nel cammino concreto
della Chiesa di Bologna,
come altrettante occasioni
per approfondire e ricen-
trare il mistero cristiano
nel contesto della multifor-
me operosità ecclesiale.

In tal modo, nell’arco di
sedici anni, l’Arcivescovo
ha potuto consegnare alla
sua Chiesa dodici Note pa-
storali, un vero e proprio
piano pastorale, non pen-
sato a tavolino ma suscita-
to dallo Spirito, in vista di
un triplice traguardo: 1)
aiutare la pastorale ordi-
naria a non lasciarsi troppo
condizionare da determi-
nazioni volontaristiche,

psicologiche o sociologiche
proprie dell’attenzione
mondana all’attualità; 2) of-
frire alle comunità cristia-
ne l’opportunità di verifi-
care la presenza, la vitalità,
l’autenticità dei tre ele-
menti costitutivi della vita
ecclesiale (Cfr. At 2, 42): le
tre funzioni (Parola e cate-
chesi, liturgia e preghiera,
testimonianza e carità) at-
torno alle quali nasce tutta
la varietà dell’agire pasto-
rale, che mira alla costru-
zione del cristiano model-
lato su Cristo e della comu-
nità come realtà viva, visi-
bile e percepibile; 3) recu-
perare gli impulsi origina-
ri e perenni della vita ec-
clesiale, capaci di restituire
al discepolo di Gesù e al-
l’aggregazione a cui appar-
tiene quella «parresia», cioè
quel coraggio di testimo-
niare, proprio di chi ha fat-
to della nuova evangelizza-
zione il compito ecclesiale
primario, in vista non solo
dell’«evangelizzazione del-
la cultura» ma anche
dell’«inculturazione della
fede».

La Chiesa bolognese og-
gi possiede, nelle Note pa-
storali e nel Magistero del-
l’Arcivescovo, un vero pa-
trimonio di princìpi dottri-
nali e di criteri pastorali
che le permettono di elabo-
rare quella «teologia pasto-
rale» pratica e «a misura
d’uomo» di cui le nostre
parrocchie hanno bisogno,
senza rinunciare a quella
«scientificità» che è garan-
zia di serietà e di efficacia.

In sostanza, in questi an-
ni, il Cardinale Biffi, ha
condotto la sua «nave» (ter-
minologia ecclesiale tanto
cara a S. Ambrogio e a S.
Pietro Crisologo) secondo
la pedagogia della «naviga-
zione a vela», elaborando u-
na «riflessione scientifica
sulla Chiesa nel suo edifi-
carsi quotidiano, con la for-
za dello Spirito, dentro la
storia; sulla Chiesa, quindi,
come sacramento univer-
sale di salvezza, come segno
e strumento vivo della sal-
vezza di Gesù Cristo nella
Parola, nei sacramenti e nel
servizio della carità» («Pa-
stores dabo vobis», n. 57).

* Vescovo ausiliare
di Bologna

non dare spazio ad emer-
genti e devianti «estrinse-
cismi», ha avvalorato le in-
tuizioni pastorali dei suoi
predecessori, inserendo e
dilatando lo spessore euca-
ristico della nostra Chiesa
in un contesto di rinnovata
consapevolezza teologica.
Se il Cardinal Nasalli Roc-
ca ha genialmente intro-
dotto il ritmo decennale dei
Congressi Eucaristici, se il
Cardinal Lercaro ci ha fat-
ti innamorare della Messa,
se il Cardinale Poma ne ha
tratto le prime conseguen-
ze avviando i ministeri i-

stituiti, il diaconato per-
manente e le strutture di co-
munione, il Cardinale Biffi
ha sapientemente espresso
in felicissima sintesi le po-
tenzialità pastorali dell’Eu-
caristia, mettendone in e-
videnza le connessioni fon-
damentali: l’Eucaristia co-
me «epifanìa della Chiesa»
e la Chiesa come «epifanìa
del mondo nuovo». In so-
stanza, l’Arcivescovo ci ha
detto che l’Eucaristia, nella
sua identità reale con Gesù
Cristo, è la somma e l’epi-
fanìa di tutto il progetto di
salvezza e della sua attua-
zione lungo la storia uma-
na.

Banco di prova per la
messa a punto di questi o-
rientamenti pastorali sono
stati il 6° Congresso Euca-
ristico Diocesano del 1987 e
il 23° Congresso Eucaristi-
co Nazionale del 1997 (nel-
la foto, un momento). Il
primo ci ha fatto capire che
«in Cristo si trova tutto ciò

SPIGOLATURE DALLA REGOLA PASTORALE

Il mondo (cioè tutti gli
uomini e tutte le cose)
ha bisogno di essere

salvato dal male, dalla
morte e, quindi, da una
vita senza senso; ma il
mondo non può salvarsi
da solo.

La risposta di Dio al-
l’anelito universale
alla salvezza sta in

un evento, che è il centro
e il senso dell’universo e
della storia: un evento
che attualizza un disegno
eterno e illumina, purifi-
ca, divinizza ogni uomo;
un evento che si sublima
e si compendia in una
persona: Gesù Cristo, il
Figlio di Dio crocifisso e
risorto.

Tutto l’evento salvifi-
co è posto nelle mani
dei discepoli di Gesù

quando sul suo comando
celebrano l’Eucaristia.
L’Eucaristia, dunque, è il
sacramento che ci pone
in comunione con la
realtà totale del Cristo
Redentore.

Nell’Eucaristia è con-
tenuta tutta la Chiesa,
Corpo di Cristo, pro-

prio come un fiore nel
boccio, mentre la Chiesa
non è che l’Eucaristia pie-
namente sbocciata.

La vita cristiana, ali-
mentata dall’Eucari-
stia non è un’espe-

rienza da consumarsi sol-
tanto entro i limiti della
«pratica religiosa» di una
Chiesa silenziosa e na-
scosta; essa è chiamata
alla missione salvifica
verso l’umanità intera.
Pertanto, l’Eucaristia
manifestando l’indole es-
senziale della Chiesa,
contestualmente ci ma-
nifesterà che cosa sia ne-
cessario «per la vita del
mondo».

L’azione salvifica del-
la Chiesa si esprime
attraverso l’immagi-

ne biblica del pastore e
del gregge. Dalla Rivela-
zione apprendiamo che la
«pastoralità» è e resta pri-
mariamente di Dio, an-
che se passa da Dio a Cri-
sto, ai dodici, ai presbite-
ri. Di conseguenza, la fun-
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1. zione pastorale appare es-
senzialmente relativa
sotto due aspetti: 1) nes-
suno è pastore in proprio,
ma quelli che lo sono le-
gittimamente, lo sono in
quanto riflettono la «pa-
storalità» di Cristo e del
Padre. Pertanto non pos-
sono gestirla secondo la
logica mondana, cioè in
proprio o per mandato
«dal basso»; 2) il concetto
di «pastore» è relativo a
quello di «gregge»: senza
«pecore» non ci sono pa-
stori. Oggi si tende ad av-
valorare la condizione di

«pastore», mentre la più
alta dignità cristiana de-
riva dal nostro essere ap-
partenenti al «gregge di
Dio».

Se la qualifica di «pa-
stori» è riservata a
quanti sono investiti

del ministero apostolico,
tutti i battezzati sono
chiamati a partecipare al-
la funzione pastorale in
forza del principio della
«corredenzione»: l’uomo
radicalmente toccato dal-
la salvezza, in Cristo e su-
bordinatamente a Cristo,
si fa comprincipio della
stessa azione salvifica. È
talmente redento che si fa
«corredentore» e «corre-
sponsabile».

L’itinerario pastora-
le che Gesù propone
in vista della salvez-

za è contraddistinto da
due elementi essenziali:
1) la «metànoia», cioè la
contestazione di sé e non
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delle strutture; 2) la pro-
posta costante di due te-
mi fondamentali: il Padre
e il Regno di Dio. Non si
tratta, in sostanza, di par-
lare primariamente al-
l’uomo dell’uomo o al
mondo del mondo, ma di
parlare all’uomo del Pa-
dre e al mondo del Regno.

Il contenuto trascen-
dente del compito pa-
storale non deve far

perdere di vista i concre-
ti destinatari. Ne conse-
gue che i problemi esi-
stenziali dell’uomo, come
la fame e l’ingiustizia,

non sono questioni «mon-
dane», ma «pastorali».
Così lo spessore trascen-
dente dell’agire ecclesia-
le, come la conversione,
il senso di Dio, l’attesa del
Regno, non sono lussi o e-
vasioni ma la risposta al-
le più profonde esigenze
dell’uomo esemplato su
Cristo che, nonostante
l’inclinazione al male, ri-
mane a Lui orientato: con
la mente fatta per la ve-
rità, con il cuore che a-
nela alla giustizia, con lo
spirito tendente alla pie-
na realizzazione di sé nel-
lo Spirito Santo.

L’azione pastorale
assume dalla fede
alcune caratteri-

stiche non trascurabili: 1)
la «globalità», che trasfi-
gura tutto l’uomo e ne
cambia la prospettiva su
tutto; 2) l’«originalità»,
che fa emergere la diffe-
renza di vita tra chi cre-
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de e chi non crede; 3) l’«ir-
riducibilità» dell’avveni-
mento cristiano che, es-
sendo un «fatto» non tol-
lera di essere collocato
«tra» altri culti e dottri-
ne, se non come compi-
mento del loro anelito al-
la verità.

L’arte pastorale si
muove sempre tra
due attenzioni irri-

nunciabili: la proposta
integrale del messaggio
cristiano e il rispetto per
la mediocrità umana, per
cui tende al massimo e
non trascura il minimo,
si fa audace, ma pruden-
te, rinnovatrice e rispet-
tosa dei «piccoli» e dei
«semplici» / Nell’azione
pastorale niente deve es-
sere fatto senza il sacer-
dote e niente deve essere
fatto solo dal sacerdote /
L’efficientismo non è u-
na virtù evangelica, ma
non sta scritto da nessu-
na parte che l’inefficien-
za sia un dono dello Spi-
rito Santo.

Una Chiesa dove
non si parlasse mai
di soldi non sareb-

be completamente d’ac-
cordo col suo Fondatore...
sarebbe una Chiesa ric-
ca: solo i ricchi infatti
non chiedono nulla a nes-
suno / A proposito di sol-
di, ecco una regola gene-
rale per l’organizzazione
dei «grandi eventi»: non
fare debiti promuovendo
solo le iniziative dotate di
coerente copertura, non
dare controtestimonian-
ze, mettere Cristo al cen-
tro di ogni iniziativa / La
prima, la più elementare
e perciò più indispensa-
bile delle opere parroc-
chiali è la casa canonica
/ La comunità cristiana
deve arrivare a sentire
come propri tutti i pro-
blemi e le difficoltà della
vita domestica del sacer-
dote / Bisogna avere il co-
raggio di proporre, nella
casa canonica, la figura
della collaboratrice fami-
liare stabile come una
forma di donazione a Dio
e alla Chiesa.

† Ernesto Vecchi
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Don Athos Righi: «Dobbiamo a lui i doni veramente decisivi per la nostra comunità» 

Il «grazie» della Piccola Famiglia
ella ricorrenza del-
l’anniversario delle
due tappe del cammi-
no sacerdotale del Ve-
scovo e Padre di que-

sta santa Chiesa di Bologna è
ben giusto che tutti i suoi fi-
gli desiderino unirsi nel rin-
graziare il Signore per tutto
quanto dal Signore attraver-
so di lui hanno ricevuto.

Ma non pensiamo sia da
parte nostra una presunzio-
ne (può essere oggetto di pre-
sunzione il ricevere dei re-
gali?) riconoscere in modo
particolare di dovere a lui le
grazie veramente decisive
per la nostra piccola comu-
nità.

È lui infatti che, con cuore
veramente magnanimo, ha
accolto pienamente nella sua
Chiesa una associazione di
fedeli come la nostra, che pre-
sentava parecchie caratteri-
stiche un po’ particolari.

Ne citiamo due soltanto: la
coesistenza a pari diritto, nel-
la via verso la sequela pura e
totale di Cristo, di fedeli che
hanno scelto la castità per il
Regno dei cieli e di altri che
sono uniti nel sacramento del
matrimonio; e la adesione,
che vorrebbe essere sempre
più fedele, alla Chiesa locale
e insieme il desiderio di pre-
senza fra genti lontane e po-
poli non cristiani.

Un altro dono grande è sta-
to quello di affidarci la «dia-
conia» di preghiera, a nome
di tutta la Chiesa di Bologna,
a Monte Sole, per il ricordo di
quanti lassù e in tanti luoghi
sono morti e per l’implora-
zione ardente della pace e-

N
vangelica; dono che è stato
poi veramente «consacrato»
con la Dedicazione, da lui ce-
lebrata quassù il 18 aprile
1993, dell’oratorio di S. Maria
Annunziata.

È giusto ricordare specifi-
camente questi due doni da
noi ricevuti, prima di tutto
perché per ringraziare è es-
senziale anche ricordare e di-
chiarare, ma anche per un
motivo più profondo: perché
ci sembra che questi atti epi-
scopali che ci riguardano sia-
no espressione di alcune li-
nee più generali e caratteri-
stiche del suo pensiero e del
suo agire pastorale.

Certo la sua ampiezza di o-
rizzonte teologico e la sodez-
za vigorosa del suo magiste-
ro, specialmente la sua insi-
stenza sulla singolarità e l’u-
nicità di Cristo, del Cristo del-
la fede, della comunità apo-
stolica, della Chiesa, hanno
le loro radici nella sua con-
suetudine con la Parola di
Dio profondamente cono-
sciuta e amata e con l’inse-
gnamento dei Padri, assimi-
lato con intelligenza e gran-
de, appassionata consonan-
za di spirito. 

Queste radici noi abbiamo
potuto ritrovare nei doni da
lui ricevuti.

Nell’accoglienza cordiale
di un cammino cristiano u-

nitario, particolarmente ca-
ratterizzato dalla vita di pre-
ghiera, sia per monaci che
per sposati, ci ha manifesta-
to il suo fervore per la Chie-
sa in tutta la sua pienezza e
virtualità e nel suo carattere
«nuziale», che si riflette nel
sacramento della famiglia
cristiana, della quale egli ha
parlato fra l’altro in un saggio
(omelia a un’assemblea di
sposi del 17 marzo 1985) em-
blematico del suo serrato e
solido inquadramento cri-
stologico dei temi del matri-
monio e della famiglia.

Nell’omelia della Messa
della Dedicazione dell’orato-
rio di Monte Sole, che non

possiamo non citare per la
sua alta esemplarità, ha de-
scritto in modo perfetto l’i-
deale della verginità consa-
crata e della vita fraterna.
«Sia ..questa una casa di con-
templazione e di orazione, u-
na casa di carità vissuta e di
tensione senza cedimenti
verso l’incontro aperto con
"il più bello fra i figli dell’uo-
mo" (Sal 45,3) e verso "la vita
del mondo che verrà". Qui as-
siduamente si ascolti con
cuore semplice e veramente
cattolico l’insegnamento sal-
vifico che giunge a noi dalla
voce degli apostoli; qui l’u-
nione fraterna sia quotidia-
namente riconquistata...; qui

l’immolazione pasquale del
Redentore, ripresentata nel
mistero della "frazione del pa-
ne", faccia di tutti i parteci-
panti un sacrificio perenne a
Dio gradito, nella realtà di
un’esistenza nascosta e ope-
rosa. E da questo luogo si e-
levi senza stanchezza la pre-
ghiera fiduciosa e calda per la
"nazione santa" che in tutto il
mondo, tra mille tentazioni e
mille debolezze, cerca di es-
sere fedele al suo Maestro...;
la preghiera per la nostra
Chiesa bolognese perché, la-
sciandosi sempre più illumi-
nare dal Vangelo, sempre più
efficacemente si faccia evan-
gelizzatrice; la preghiera per
...il mare di sofferenze e di
peccati che ricopre la terra,
per tutti gli uomini che con-
sapevolmente o inconsape-
volmente anelano alla verità
e alla salvezza».

Citiamo queste parole  per
mettere in evidenza non cer-
to quello che siamo noi (sia-
mo ben lontani da realizzare
questo ideale!) ma per mani-
festare la comprensione
profonda e la luminosità teo-
logale con cui il nostro Ve-
scovo sente ed esprime la bel-
lezza della consacrazione to-
tale al Signore nella vita di
preghiera.

Del resto, in una bella o-
melia in occasione della Fe-

sta dei Santi Vitale e Agrico-
la, il 4 novembre 1993, all’ini-
zio del «Biennio della fede»,
ricordava come S. Ambrogio
additasse questo dono della
verginità consacrata come u-
no dei due rimedi, nell’ulti-
mo scorcio del IV secolo, per
un cristianesimo che, nella
libertà riconquistata, tende-
va a una pericolosa monda-
nizzazione; l’altro era il culto
dei martiri. E in quella occa-
sione il Cardinale proponeva
l’avvio di una «pastorale del
martirio» nell’intento di in-
culcare che non ci può esse-
re cristianesimo autentico
senza la croce di Cristo: per
non disconoscere la parte di
rinuncia, di sacrificio, di pro-
va, di tribolazione, ma insie-
me di comunione gaudiosa
con i più grandi testimoni di
Cristo; quella parte che l’A-
more del Padre può assegna-
re a ciascuno. 

E in questa pastorale del
martirio pensiamo possa
rientrare anche la nostra pre-
senza «memoriale» a Monte
Sole dove tanti, battezzati e
spesso uniti in comunità cri-
stiane, sono stati uccisi sen-
za loro colpa, guidati dalla te-
stimonianza dei loro pastori,
fedeli fino alla morte a Cristo
e al loro amore per il gregge.

Di tutti questi benefici e di
tanti altri, troppo numerosi
perché possiamo esprimerli,
rendiamo grazie al Padre del-
le luci dal quale viene «ogni
buon regalo e ogni dono per-
fetto» (Giac 1,17) e anche a co-
lui che ce li ha trasmessi!

* Piccola Famiglia
dell’Annunziata

ATHOS RIGHI *

Il cardinale
Biffi 

durante la
sua prima

celebrazione
eucaristica

a Monte
Sole. 

A destra
compare

don
Giuseppe
Dossetti

Don Giussani ricorda
gli anni di Venegono

Biffi seminarista a Venegono Monsignor Luigi Giussani

Riproduciamo il testo della lettera inviata da monsignor Lui-
gi Giussani al cardinale Giacomo Biffi, per i suoi cinquant’anni
di sacerdozio

Eminenza, un augurio affezionatissimo per i suoi cin-
quant’anni di messa. Preparati in quella scuola di vita cri-
stiana che fu per noi il Seminario di Venegono (dal cui archivio
storico è tratta la foto sopra a destra, ndr) entusiasmati da sa-
cerdoti che erano prima di tutto uomini. E che frutti nella sua
persona dai giorni in cui ci radunavamo nella stanza di mon-
signor Galbiati a studiare il russo! Profondità di indagine teo-
logica, chiarezza e persuasività di insegnamento, unite a un
umorismo per me affascinante come il sorriso di Dio.

Ogni giorno dalla liturgia sono portato a ricordarla per a-
verci consegnato lo strumento per la nostra vita di sacerdoti
ambrosiani, che ha fatto rinascere il genio cristiano di
Sant’Ambrogio a vantaggio di tutti i fratelli, frutto di una im-
medesimata partecipazione al mistero di Cristo morto e ri-
sorto. Possa San Petronio ottenere la protezione necessaria
a chi nella successione apostolica difende il «depositum fi-
dei», assicurando la continuità della Tradizione, sempre at-
tualizzandone nella propria vita il valore di proposta per l’uo-
mo d’oggi, e quindi confermando la fede del popolo.

DEFINITIVA



3.Avvenire
Domenica 7 gennaio 2001

Pagine a cura del Centro Servizi Generali 
dell'Arcidiocesi di Bologna 

via Altabella 6 Bologna 
tel.051 64.80.707  fax 051 23.52.07

e.mail bo7@bologna.chiesacattolica.it 

Don Barsotti manifesta la propria «ammirazione sincera» per l’Arcivescovo ed esprime su di lui un lusinghiero giudizio

Il più grande testimone di Cristo in Italia
«La Chiesa e l’intera nazione gli devono gratitudine per i suoi scritti e interventi»

RIFLESSIONE  

DIVO BARSOTTIÈ stato per me sempre diffi-
cile scrivere o parlare di per-
sone che amo ed ammiro. La
parola è troppo povera cosa e
non sembra esprimere i sen-
timenti più profondi dell’a-
nimo umano. In modo parti-
colare questa difficoltà divie-
ne così grande quando anche
la gratitudine mi sforza a par-
lare. Chiedo pertanto che il
Cardinale non voglia pensa-
re che la povertà delle parole
possa in qualche modo ma-
nifestare i miei sentimenti. È
venerazione ed è ammirazio-
ne sincera. Colpisce la
profondità della dottrina teo-
logica, gli interventi sempre
tempestivi ed incisivi del Car-
dinale negli avvenimenti del-
la Chiesa e della nazione ita-
liana. Si unisce all’insegna-
mento la semplicità e la so-
brietà di un dettato cui nulla
può più aggiungersi e che
non ha nulla di ridondante.
Egli domina come maestro di

dottrina e di vita. Certo è in-
confondibile lo stile, ma più
ammirabile ancora la sem-
plicità. Del resto è una nota
certa l’unione della grandez-
za con la semplicità del trat-
to di vita e del rapporto con
gli uomini. È questa sempli-
cità che vince in noi il senso
della nostra incapacità di par-
lare di lui. Sentiamo che egli
accetta con umiltà sorriden-
te le nostre parole. È tutta l’I-
talia che gli deve gratitudine
per quanto egli ha scritto, per
ogni intervento che egli ha a-
vuto nella vita della Chiesa,
nella vita della nazione ita-
liana. È per questo senso di
dovere che non possiamo la-
sciar passare l’anniversario
della sua consacrazione epi-
scopale, avvenuta venticin-
que anni fa. Il cammino che
egli ha vissuto non mi sem-
bra che sia stato facile. Il ri-
conoscimento di non comu-
ni doti deve vincere la resi-

stenza degli uomini, i quali
trovano sempre difficoltà ad
accettare chi è più grande di
loro. Ma la difficoltà del cam-
mino è stata ormai vinta da
un’ammirazione sincera e
pressoché universale. Nes-
suno oggi potrebbe sottrarsi
al riconoscimento di una pre-

senza tanto efficace. È tutta
l’Italia dunque che deve pri-
ma di tutto ringraziare Dio
per il dono che ha fatto alla
Chiesa e alla nazione. Non è
infatti soltanto un uomo di
Dio: alla sua testimonianza
di fede, alla chiarezza e
profondità del suo pensiero

teologico, si unisce una gran-
de sensibilità nell’esame di o-
gni situazione umana. Il car-
dinale Biffi non sembra co-
noscere soltanto Dio, conosce
anche gli uomini. Anche co-
loro che forse non hanno la
fede non possono ignorarlo.
Tuttavia si impone una par-
ticolare nota: nella necessità
di una nuova evangelizzazio-
ne, annunziata e voluta dal
Sommo Pontefice, egli ha ri-
sposto tempestivamente con
gli ultimi documenti che ha
scritto. Certo una nuova e-
vangelizzazione non può che
esigere una nuova presenta-
zione del Cristo. È per questo
che il libretto su Gesù Cristo,
pur non essendo di grande
formato, è tuttavia nella Chie-
sa italiana il primo e più so-
lenne inizio di questa nuova
evangelizzazione, cui fa se-
guito l’ultima cosa che il car-
dinale ha scritto, sul proble-
ma della salvezza. È Gesù Cri-

sto l’unico e necessario Sal-
vatore degli uomini. Cristo è
veramente la pietra fondante
di ogni speranza. In questa
proclamazione noi ora pos-
siamo comprendere come
nella presentazione del Cri-
sto, il cardinale Biffi veda e
attesti la centralità di Gesù
nella storia del mondo, nella
vita dell’umanità. La parola
del Cardinale ci dice che tut-
to è vano senza Gesù Cristo,
ma ci assicura che in lui tut-
to invece acquista il suo va-
lore e la sua salvezza. Non
Cristo senza la Chiesa ma
tanto meno la Chiesa senza il
Cristo. Il cardinale Biffi è di-
venuto nella Chiesa italiana
il primo e più grande testi-
mone. Ha risposto alla vo-
lontà del Sommo Pontefice
ma anche all’esigenza profon-
da di tutta l’umanità che so-
lo da questa proclamazione
di fede può ritrovare fiducia
nel cammino della storia.
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LETTERE

Cinque anni a S. Andrea
al servizio della Verità

Don Giacomo Biffi - non era monsignore quando fu nominato
prevosto alla parrocchia di Sant’Andrea in Milano - succedet-
te nel 1969 a monsignor Luigi Pessina, che aveva trascorso cin-
quantacinque anni nella chiesa dedicata all’apostolo; amato e
anche venerato. Chi gli succederà? Si chiedeva la gente. Che
tipo sarà? Don Giacomo giunse all’età di quarantun anni: gio-
vane, ma «titolato»: professore di Dogmatica nella Facoltà teo-
logica, parroco ai Santi Martiri Anauniensi in Legnano, ama-
to dal clero che lo conosceva, ricco di «naturale vivacità nella
mente». Giovane, ma «autorevole»: i parrocchiani se ne ac-
corsero subito. All’inizio degli anni ’70, in diocesi di Milano i-
niziavano gli esperimenti per la costituzione dei Consigli pa-
storali parrocchiali, quale attuazione delle indicazione del Con-
cilio. Don Giacomo diede grande fiducia ai laici, aggregando
ed incanalando le energie disponibili per la formazione di un
«progetto pastorale». Le sessioni del Consiglio pastorale era-
no animate ed lui aiutava a fare discernimento tra i modi di
sentire e di agire che emergevano, senza mai frustrare la vo-
glia di fare, ma anche senza che mai si dimenticasse chi era il
pastore. In proposito è interessante ricordare che il giorno del
suo ingresso in parrocchia, lungo le vie erano esposti cartelli
e striscioni con scritte di «benvenuto al pastore»; nell’omelia,
con l’innato humour, ringraziò per questo benvenuto ed ag-
giunse che era stato ben detto: il pastore avrebbe guidato le sue
pecore, anche quando non avessero compreso dove sarebbe an-
dato. Credo che questo volesse dire la coscienza della ricchez-
za di «Verità» di cui è dotato il pastore nella Chiesa; così capi-
sco perché il cardinale Giovanni Colombo, che aveva scelto don
Giacomo quale parroco di Sant’Andrea, nella stessa chiesa l’11
gennaio 1976 per l’ordinazione episcopale pronunciò un’ome-
lia dal titolo «Il Vescovo: maestro della verità che salva». Essa
nella conclusione recita: «La verità è liberatrice e salvatrice:
ma solo l’amore la introduce nel cuore. Poter dare la vita per
amore, perché il mondo creda! Un mistico del Rinascimento
progettava tre modi di dare la vita per amore della verità: dar-
la per martirio in terra di missione; darla per contagio al letto
degli appestati; darla per colpi di spillo, giorno per giorno, am-
maestrando tutti, dai piccoli agli anziani, dagli analfabeti ai sag-
gi, dai poveri ai potenti, nessuno escluso. Questo è il modo che
si addice al Vescovo. E noi, pregando, l’auguriamo a monsignor
Giacomo Biffi». L’augurio dell’Arcivescovo di Milano suggel-
lava un comportamento da sempre vissuto da don Giacomo.
A Sant’Andrea i suoi tratti distintivi nel parlare sono sempre
stati: la possibilità di percepire che le indicazioni pastorali e-
rano sostenute dall’amore di Dio, che lo spingeva ad insegna-
re; la levità nel dire il Vangelo senza banalizzarlo, anzi togliendo
la polvere della retorica e rendendolo familiare; la capacità di
sottolineare il contrasto tra la grandezza del contenuto e la
semplicità dell’espressione, in modo da colpire più a fondo di
quanto non avrebbe fatto un’espressione paludata. Questa è
l’arte del maestro che serve la Verità. Dopo cinque anni accanto
ad un pastore autorevole, i fedeli, sostenuti da luminose in-
tuizioni dello Spirito, di cui sono dotati i figli di Dio, avevano
capito che don Giacomo a Sant’Andrea poteva starci poco: l’Ar-
civescovo lo incamminava per vie più ardue... A distanza di
anni, dopo aver ammirato il tratto pastorale dell’attuale Arci-
vescovo di Bologna, che coniuga la verità nell’esercizio della
carità, capisco l’entusiasmo del cardinale Giovanni Colombo,
quando, richiesto di indicare un Vescovo che fosse vero teolo-
go ed evangelico pastore, rispondeva: «Giacomo Biffi».

Don Eugenio Penna, parroco di Sant’Andrea

Parroco a Legnano,
un ministero che si ricorda

Dal 1960 al 1969, don Giacomo Biffi svolse la sua prima e-
sperienza parrocchiale nella nostra parrocchia dopo anni di
insegnamento presso il Seminario teologico. La parrocchia dei
Santi Martiri allora era assai vasta e comprendeva tutto il ter-
ritorio del comune di Legnano, che andava sempre più arric-
chendosi di popolazione, immigrata per lavorare nelle attività
industriali. Don Giacomo si interessò molto alla costruzione
del villaggio Marcolini nella zona della cascina san Bernardi-
no. Ampliò la scuola materna per adeguarla alle cresciute esi-
genze della popolazione. Con mente aperta al futuro scrisse: «È
urgente assicurare qualche appezzamento di terreno perché
possa sorgere qualche nuova parrocchia, come cinquant’anni
fa è sorta la nostra». Fu un buon profeta perché di fatto nella
parrocchia dei Santi Martiri furono ritagliate altre due par-
rocchie. Naturalmente l’attività pastorale di don Giacomo non
si limitò a questi problemi esteriori, ma «in primo luogo - scris-
se - l’impegno è di fare della nostra parrocchia una comunità
di gente che crede...cioè di uomini che pongano la parola di Ge-
sù, presentata dalla Chiesa, come fondamento della propria ri-
flessione e dei propri giudizi». Atti concreti per dare compi-
mento a questi propositi furono la Missione cittadina del 1969
animata da don Giacomo e predicata dai missionari di Rho,
vari testi di catechesi preparati per l’Ufficio catechistico dio-
cesano. Ne ricordo uno del 1965: «Liturgia e vita». Aveva lo sco-
po di presentare la Riforma liturgica stabilita in una Costitu-
zione del Concilio . Nella premessa, dopo aver ammesso con
sano realismo che «alcuni capitoli, maledettamente teorici e
per molti assolutamente nuovi» avrebbero potuto prestarsi al-
l’accusa di essere «poco catechistici e talvolta difficili» racco-
manda: «A loro riguardo avanziamo una preghiera: non sal-
tarli nella spiegazione e nello studio, perché c’è più bisogno di
idee che di notiziole archeologico-rubricistiche». Infine va ri-
cordata la fondazione del notiziario parrocchiale, il mensile «Ol-
trestazione», che ancora oggi, dopo 34 anni, viene pubblicato
anche se in diverso formato ed a scadenza settimanale. La me-
moria della presenza pastorale di don Giacomo e la stima dei
parrocchiani cinquantenni e oltre è molto viva: gliel’hanno di-
mostrata nell’incontro di tre anni fa. Oggi, orgogliosi di poter-
lo contare tra i propri pastori, partecipano al suo giubileo sa-
cerdotale con la gratitudine di coloro che hanno beneficato del
suo saggio ministero.

La parrocchia dei Santi Martiri Anauniani a Legnano

Don Divo
Barsotti

Parla l’ex sindaco e oggi vicepresidente del Parlamento europeo

Biffi, l’accoglienza
della «Bologna rossa»

Renzo Imbeni

RENZO IMBENI

Quasi tutta la mia esperien-
za di sindaco di Bologna
(1983-1993) si è svolta dopo
l’assunzione della guida del-
la Chiesa bolognese da par-
te del cardinale Giacomo Bif-
fi.

Molte sono state in quel
periodo le occasioni di in-
contro e di collaborazione.
Dai primi momenti in cui,
con un certo imbarazzo re-
ciproco, cercavo di mettere
in evidenza lo spirito di ac-
coglienza di tutta la città ver-
so il nuovo Vescovo; io ero
pur sempre il quarto sinda-
co comunista della Bologna
rossa del dopoguerra, e per
gli attori della politica di
quel tempo era ancora forte
la tentazione di contrappor-
re la città di Dio (la Chiesa
cattolica) e la città degli uo-
mini (la maggioranza che go-
vernava il Comune). Agli an-
ni successivi in cui, con una
naturalezza che il rispetto
per le funzioni ricoperte ha

impedito diventasse confi-
denziale, la nostra attenzio-
ne è stata dedicata a qualche
opera buona nell’interesse
della comunità bolognese.

Una comunità in cui si
manifestavano i segni di dif-
ficoltà che oggi sono diven-
tati patologici: mercificazio-
ne e sfruttamento delle per-
sone, in particolare donne e
bambini, meno solidarietà e
più egoismo, meno rispetto
e fiducia nel prossimo e più
paura del futuro, nuove po-
vertà, anziani soli, disagi so-
ciali acuti. C’era molto da fa-
re e qualcosa abbiamo fatto
insieme.

Ma la figura di Biffi si è
fatta prestigiosa e autorevo-
le perché dal pulpito che fu
di San Petronio ha inviato
con autorevolezza messaggi
forti e anche aspri. Non ho
mai giudicato, né lo farò ora
che mi si chiede un com-
mento nel cinquantesimo
del suo sacerdozio, i conte-

nuti religiosi e dottrinali dei
messaggi di Biffi. Lo hanno
fatto e lo faranno i credenti,
a cui sono rivolti. Ma di cer-
to non si può far finta di non
capire. Un mondo statico si
è messo in movimento. In
Paesi culla del cattolicesimo
come Italia, Spagna, Au-
stria, Germania oggi vivono
ormai milioni di persone di
altre religioni; c’è grande ric-
chezza materiale, ma anche
povertà spirituale e religio-
sa; i tassi di natalità sono fra
i più bassi al mondo. E chi
alla guida della sua Chiesa
vuole essere testimone e pro-
tagonista del suo tempo non
può non chiedersi quale sarà
il destino futuro, e rispon-
dere prima di tutto che ciò
non dipenderà solo dal com-
portamento di un Vescovo o
di un parroco, ma di tutti gli
appartenenti alla Chiesa.
Non sta a me dire se i duri
moniti di Biffi otterranno il
loro scopo. Di certo essi sono
il risultato di una intelligen-
te osservazione della realtà
(e Bologna è un paradigma

di questa realtà) ed un forte
richiamo ad ogni credente a
fare la propria parte.

Se il compito dell’autorità
civile nei Paesi democratici
è far rispettare le Costitu-
zioni e le leggi che ne sono
derivate da parte di tutte le
persone, credenti in una dot-
trina religiosa e non cre-
denti, il compito di un cre-
dente è diverso: ed è a far
comprendere quale sia que-
sto compito che Giacomo
Biffi si è dedicato per oltre
mezzo secolo. Quando ha co-
minciato forse era più facile.
Ora forse è più difficile.

Il rettore dell’Università esalta la capacità del Cardinale di «uscire fuori dal coro»

Una voce «non omologata»
«Guarda le cose secondo un’ispirazione etica»

Il professor
Pier Ugo
Calzolari

C’è un rischio grave impli-
cito nell’imponente feno-
meno di globalizzazione che
sta investendo tutte le so-
cietà, ed è una sorta di ane-
mia morale e di decolora-
zione delle coscienze. Sono
ormai pochi coloro che, non
per protervia, ma per fie-
rezza, per insofferenza, o an-
che per decenza, si sottrag-
gono agli incensi del coro e
dicono quello che pensano.

Anche questa nostra so-
cietà bolognese è ormai do-
minata da allarmanti feno-
meni di omologazione cul-
turale ed è per questo che la
voce del cardinal Biffi vi ri-
suona come l’espressione di
un’autentica alterità e come
un’ardente testimonianza
del servizio che un intellet-
tuale deve alla coerenza, fi-
no alla sfida dell’impopola-
rità e dell’incomprensione.

Quando penso alla soli-
tudine delle poche voci che
ancora si sforzano di uscire
dal coro mi viene in mente
il Leopardi delle Operette
Morali: «Amico mio, questo

è un secolo di ragazzi, e i po-
chissimi uomini che ri-
mangono, si debbono anda-
re a nascondere per vergo-
gna, come quello che cam-
mina dritto in un paese di
zoppi».

Al di là dei compiti che gli
derivano dall’alto magiste-
ro cui è stato chiamato, cre-
do che si possa dire che il
cardinal Biffi appartenga a
quella ristretta cerchia di a-
ristocrazia del pensiero che

si sforza ancora di concepi-
re le cose del mondo «sub
specie aeternitatis», cioè se-
condo un’ispirazione etica
e un’irreversibile gerarchia
di valori e doveri, e dunque
al di sopra degli interessi
contingenti della politica o
delle convenienza momen-
tanee.

Si potrà talora anche non
consentire, ma ogni suo in-
tervento ci appare come un
ineludibile invito a un viag-

gio ideale sul crinale ta-
gliente della coscienza e del-
la libertà: soprattutto quan-
do non si cura di «mittere
digitum in loco claviorum».
Un invito invariabilmente
affidato ad un magistrale
stile didattico, in cui i nessi
più intricati diventano ra-
pidamente perspicui.

Colpisce nel suo argo-
mentare la concatenazione
diretta della parola al pen-
siero. La sua espressione è
limpida, come chiara è la
sua scrittura, tutta intessu-
ta sulla trama di un argo-
mentare lineare e di rara e-
leganza. Vi si percepisce
sempre l’emozione profon-
da e continuamente emer-
gente di fronte al mistero
dell’uomo e del suo destino.
Il procedere è serrato, ep-
pure la concatenazione dei
concetti apre continua-
mente ampi varchi all’am-
mirazione per la bellezza
del mistero.

Pier Ugo Calzolari, 
rettore dell’Università 

di Bologna

Il Cardinale teologo

Il «cristocentrismo»
chiaro e affidabile
che illustra il Mistero

INOS BIFFI

Tra quanti lo Spirito Santo ha misericordiosamente posto a
reggere la Chiesa di Dio, l’arcivescovo di Bologna si distin-
gue per una duplice «aureola» - come amavano dire i medie-
vali -: quella del teologo e quella del pastore, o forse meglio
per un’aureola dove la luce dell’una e dell’altra si fondono,
brillando insieme. Ed è certamente una grazia singolare per
la Chiesa di san Petronio.

Chi ritiene la teologia superflua o esteriore alla cura d’a-
nime - che Gregorio Magno definiva l’«arte delle arti» - mo-
stra di fraintendere la teologia e di ignorare la storia. Se la
teologia è stupore e passione per il mistero di salvezza; se è
desiderio di comprenderlo e impegno di custodirlo fedelmente
e di professarlo con gioia e con fierezza, non sorprende che
essa debba sostanziare e sostenere l’azione pastorale di un Ve-
scovo, primo testimone della Parola di Dio, modello e garan-
te della fede del suo popolo. Grazie ai maestri incontrati nel-
la Chiesa di sant’Ambrogio - così legato alla Chiesa di Bolo-
gna - Giacomo Biffi, suo abituale e fervido frequentatore, im-
parò presto ad amare la teologia e ad appassionarsi ad essa,
felicemente ponendosi al suo cuore fin dal principio degli stu-
di. Il cuore della teologia è il Mistero di Gesù Cristo, il Risor-
to da morte, assiso alla destra del Padre, il Capo e Salvatore
della Chiesa. E, infatti, la predicazione e il magistero del car-
dinale Biffi, con un linguaggio chiaro e accurato, che ha il sa-
pore della trasparente e sagace prosa del Manzoni, riflettono,
spiegano e diffondono esattamente questo Mistero, fatto og-
getto di assidua indagine e di penetrante approfondimento. 

Proprio il «cristocentrismo» - per chiamarlo con termine
teologico - ha permesso all’affidabile e preciso magistero di
Giacomo Biffi: - di proclamare con lucidità e vigore, senza le
confusioni e gli annebbiamenti di ecumenismi equivoci, la
dottrina su Gesù Cristo unico e assoluto Salvatore rigorosa-
mente di tutti gli uomini, «giudei e greci», musulmani e bud-
disti; - di non cedere all’idolo del dialogo, confuso con l’evan-
gelizzazione; - di non perdere vanamente il tempo a interro-
gare il mondo per sapere meglio chi sia Gesù Cristo e che co-
sa debba fare per salvarlo, o per esservi accolto o per essergli
gradito.

E allo stesso il cristocentrismo Giacomo Biffi ha attinto il
suo magistero sulla Chiesa e, così, ha continuato: - a inse-
gnare, senza complessi d’alcun genere, che la Chiesa è «fon-
damento e colonna della verità», «al di fuori della quale non
c’è salvezza»; - a proclamare con forza, anche se impopolar-
mente, che la Chiesa è santa e immacolata, invulnerata in sé,
anche se vulnerata in noi; - a richiamarsi alla sua viva Tra-
dizione, dentro la quale, soltanto, comprendere la Scrittura;
- a rifiutare la moda di devianti e infondati mea-culpismi; - a
non credere che la Chiesa debba fare i conti con la cultura,
ma proprio l’opposto. Anche questo non meraviglia, perché,
ancora una volta, l’arcivescovo di Bologna per sapere che co-
sa sia la Chiesa non si è rivolto al mondo, ma semplicemen-
te a Gesù Cristo, che, morendo sulla croce, l’ha generata, fa-
cendola suo Corpo e sua Sposa. Così Cristo e la sua Chiesa,
sostanza del Mistero divino, sono stati e sono il tema con-
sueto della parola episcopale di Giacomo Biffi. In tale modo
egli, dalla cattedra dei credenti, primariamente edifica la sua
Chiesa, anzitutto preoccupandosi della fede e del «ben-esse-
re» dei «vicini».

Ma da quel magistero non solo la sua Chiesa si è trovata,
e si trova, edificata. I suoi interventi - non mai improvvisati,
ma studiati e perspicui, puntuali e preparati a lungo, talora
mordaci pungenti e tuttavia segnati sempre, nello stile di
sant’Ambrogio, dal tratto della misura e della misericordia -
largamente hanno oltrepassato e oltrepassano i confini bo-
lognesi, e hanno fatto, della sua, una delle voci - se pur non la
voce - più originale, più penetrante e più libera dell’episco-
pato, oltre che la maggiormente circondata di attenzione e di
rispetto, anche da chi non la condivida. Ho accennato alla
storia della Chiesa. Era per dire che la Chiesa ha conosciuto
la stagione di pastori che insieme erano teologi - penso ad
Ambrogio, a Gregorio di Nazianzo, a Basilio, ad Agostino, o
ai Vescovi fioriti intorno al Concilio tridentino - e fu una sta-
gione meravigliosa, feconda per fede e per cultura cristiana:
oggi, soprattutto, dovremmo pregare lo Spirito Santo perché
quella stagione di dottori e di pastori ritorni.

DEFINITIVA
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Il Rettore della Pontificia Università Lateranense ripercorre la riflessione intellettuale e la bibliografia del Cardinale

Grande interprete del realismo cristiano
«Dall’Istituto Veritatis Splendor una sfida innovativa al metodo culturale»

INTERVENTO  

ANGELO SCOLA *Singolare destino quello di
Giacomo Biffi pensatore,
teologo e maestro. Incu-
rante dell’inattualità della
sua proposta, egli è più che
mai «à la une». Preoccupa-
to di comunicare la fede
nelle sue implicazioni dot-
trinali e culturali oggettive
senza nulla concedere alle
mode, il Cardinale finisce
sempre per dire cose che in-
tercettano e sfidano le più
vive domande della cultura
odierna. Ormai, ogni suo
intervento interpella intel-
lettuali e opinion leaders
non più solo in Italia e in
Europa. Ma, ciò che più
conta, il suo insegnamento
parla direttamente al po-
polo di Dio ed alimenta co-
sì quel sensus fidei di cui, in
questi mesi del Grande
Giubileo, le lunghe code
per passare la Porta Santa
ci danno testimonianza. 

Da dove viene una simi-
le forza al pensiero del Car-
dinale? Grande peso vi ha
di certo la sua radice am-
brosiana, che trovò nello
straordinario crogiolo del
Seminario di Venegono e
della sua scuola di Teolo-
gia, tra gli anni ’40 e ’60, un
felice punto di sintesi. Mae-
stri come Figini, Carlo Co-
lombo, Galbiati, Corti o col-
leghi come Giussani, Man-
fredini, Moioli e Giuseppe
Colombo - per non citarne
che taluni - con cui Biffi eb-
be la ventura di misurarsi
in fecondo, diuturno con-
fronto fin da adolescente,
pur nelle differenze talora
notevoli di sensibilità, a-
vevano in comune una pre-
cisa concezione dell’intel-
lectus fidei. Deve essere ri-
flessione sistematica e cri-

tica sull’esperienza cri-
stiana, condotta a partire
dall’avvenimento di Gesù
Cristo vissuto nel preciso
contesto del popolo di Dio.
Il rapporto tra la fede e, so-
prattutto, tra la riflessione
sulla fede e l’esperienza
non è per Biffi qualcosa da
guadagnare a posteriori,
perché - come purtroppo
accade ancora sovente tra

i cultori del pensiero anche
cattolico - il punto di par-
tenza è diviso! Al contrario,
il moto stesso dell’intelli-
genza della fede nasce co-
me spontaneo ed instanca-
bile interrogativo dall’e-
sperienza stessa, nutrita
fin dalla prima fanciullez-
za dalla cura amorosa e sa-
piente dei genitori e della
comunità parrocchiale.

Nelle tecniche rivisitazio-
ni di talune opinioni scola-
stiche («Alla destra del Pa-
dre», «Tu solo il Signore»),
così come nelle sintesi teo-
logiche creative («Approc-
cio al Cristocentrismo»,
«Liberti in Cristo», «La
Sposa chiacchierata»,
«Canto nuziale») non vi è

nulla di libresco. Il moven-
te esplicito è solo quello di
proporre, in termini limpi-
di, il significato elementa-
re dei grandi misteri della
nostra fede. 

Giacomo Biffi, chiamato
dalle circostanze della vita
all’azione pastorale come
parroco prima, come ve-
scovo ausiliare poi e, ora,
come arcivescovo cardina-

le di Bologna non ha per-
duto il gusto di riflettere in
modo organico sull’espe-
rienza della fede e, nono-
stante i molteplici impegni
connessi al suo compito, ha
sempre trovato il tempo
per studiare e comunicare,
con pubblicazioni ed inter-
venti, il frutto del suo lavo-

ro intellettuale. E questo
proprio grazie all’acuto
senso di unità dell’io, per il
quale l’approfondimento è
un momento intrinseco
dell’esperienza cristiana in
quanto tale. Biffi onora co-
sì la figura del vescovo co-
me viene presentata dalla
grande tradizione ecclesia-
le: il vescovo dev’essere an-
che dottore! 

Se a tutto questo si ag-
giunge il suo coltivato gu-
sto per la letteratura (come
non ricordare la sua ge-
niale interpretazione di Pi-
nocchio o la sua passione
per Dante, come dimenti-
care il suo accurato lavoro
su Ambrogio o la promo-
zione dell’edizione critica
di Pier Crisologo?) diventa
ancor più comprensibile la

sua efficacia di pensatore e
di scrittore: egli non vive la
teologia come un mondo se-
parato, ma parla diretta-
mente alla cultura. Alle ca-
ratteristiche già richiama-
te il Cardinale unisce un ul-
teriore peculiare tratto che,
in un certo senso, tutte le
catalizza. Mi riferisco al
suo umorismo edificante.
Ne risulta sempre lieve

l’argomentare, anche
quando si fa arduo, perché
non perde mai di vista l’in-
terlocutore e, quindi, con-
serva al parlare e allo scri-
vere la sua connaturale di-
mensione di servizio.

Pensando al cardinal Bif-
fi come uomo di cultura, ca-
pace anche di iniziative co-
raggiose (mi riferisco, ad e-
sempio, all’Istituto Verita-
tis Splendor da lui recente-
mente fondato a Bologna,
che meriterebbe di essere
attentamente studiato per
la sua forza innovativa del
metodo della cultura cri-
stiana) non mi sembra ec-
cessivo affermare che egli
è, oggi, tra i più grandi in-
terpreti della tradizione del
realismo cristiano. Nel suo
pensiero giungono a nuo-
va fioritura non poche
gemme della grande tradi-
zione. Temi classici sono ri-
visitati con sobrietà ed ar-
guzia, con pertinenza e for-
za convincente, a partire
dalle questioni scottanti og-
gi sulla scena. Il tutto con u-
no stile piano e diretto, ma
nello stesso tempo capace
di sfumatura e di sorpresa
continua per il lettore. 

Prima di sapere della du-
plice, lieta ricorrenza di
questi giorni - i cin-
quant’anni di sacerdozio
ed i venticinque di episco-
pato -, parlando con amici
mi è venuto spontaneo di-
re che Giacomo Biffi è un
po’ il Romano Guardini di
oggi. Perché non ripeterlo
in questa festosa occasio-
ne?

* Vescovo emerito di
Grosseto, Rettore della

Pontificia Università
Lateranense

Monsignor Angelo Scola e un
incontro del Veritatis Splendor

BOLOGNA SETTE

SOMMARIO DEL PROSSIMO NUMERO
Nel prossimo numero Bologna Sette i seguenti contri-
buti sul cardinale Giacomo Biffi in occasione del 50° an-
niversario della sua ordinazione sacerdotale e 25° di
quella episcopale: Federico Badiali, monsignor Silvano
Cattani, Fabio Comiotto, Giuliano Ermini, don Filippo
Gasparrini, suor Marialba Moro, don Massimo Nanni,
don Giovanni Nicolini, padre Rinaldo Paganelli, mon-
signor Arturo Testi.

NETTUNO ONDA LIBERA

MESSA DEL CARDINALE IN DIRETTA
Domenica prossima Radio Nettuno Onda Libera tra-
smetterà in diretta dalla Cattedrale, alle 17.30, la Messa
presieduta dal cardinale Biffi che celebrerà solenne-
mente i suoi due anniversari.

ISTITUTO VERITATIS SPLENDOR

SCUOLA DI ANAGOGIA DEL CARDINALE
Venerdì alle 18.30 nell’Aula magna del Seminario arci-
vescovile il cardinale Biffi riprenderà le sue lezioni sul
tema "Introduzione al cristocentrismo" nell’ambito del-
la Scuola di Anagogia dell’Istituto "Veritatis Splendor". 

CATTEDRALE

CONCERTO PER LA FINE DEL GIUBILEO
Venerdì alle 20.45 nella cattedrale di S. Pietro i solisti Lui-
sa Paganini e Felicia Bongiovanni, soprani, Laura Vi-
cinelli, contralto e Gastone Sarti, basso, l’orchestra e il
coro della Cappella musicale arcivescovile «S. Maria dei
Servi» diretti da Alessandra Mazzanti eseguiranno «Ju-
bilaei festum», oratorio di padre Pellegrino Santucci, in
occasione della conclusione del Giubileo.

MONSIGNOR STAGNI

VESCOVO DA DIECI ANNI
Sabato ricorre il 10° anniversario dell’ordinazione epi-
scopale del Vicario generale monsignor Claudio Stagni
da parte del cardinale Biffi.  A monsignor Stagni le più
vive felicitazioni da «Bologna Sette».

Parlano il presidente diocesano Patrizia Farinelli e l’assistente don Giovanni Silvagni

Un episcopato «giovanissimo»
«L’Arcivescovo ci ha spronati in modo originale ed esigente»

AZIONE CATTOLICA  

Quando, cinquanta anni fa,
don Giacomo Biffi fu ordi-
nato sacerdote e, dopo ven-
ticinque anni, Vescovo,
nessuno, all’infuori di Dio,
poteva immaginare che le
nostre strade si sarebbero
incontrate. Oggi questa ri-
correnza ci coinvolge, in-
sieme a tutta la nostra
Chiesa, nella gratitudine a
Dio per un dono che rico-
nosciamo a noi destinato.
Sono appena sedici anni
che Bologna ha Giacomo
Biffi come suo Arcivesco-
vo; per dirla in linguaggio
Ac si dovrebbe parlare di
un Episcopato «giovanissi-
mo»... In realtà il suo ma-

gistero ha segnato in ma-
niera profonda la nostra
realtà ecclesiale e non solo.

Come laici di Azione cat-
tolica, (nella foto un’as-
semblea diocesana) in
questo tempo di grandi tra-
sformazioni e di generale
disorientamento, ci siamo
sentiti spronati dall’Arci-
vescovo in modo sempre o-
riginale ed esigente, ad as-
sumere piena responsabi-
lità sia verso il passato, di
cui siamo figli, sia davanti
ai compiti del presente.  E-
gli ha richiamato con insi-
stenza la nostra Associa-
zione ad essere veramente
azione e veramente catto-

lica, senza limitarsi ad un
impegno esclusivamente
formativo, incoraggiando
scelte concrete e coerenti a
servizio dell’uomo e della
società.

Pensare e agire insieme
al Vescovo e insieme al
Parroco, è stata una sua in-
dicazione di lavoro, alla
quale abbiamo cercato di
essere fedeli, persuasi che
il campo di apostolato del-
l’Ac è lo stesso dei Pastori
della Chiesa. In questi an-
ni, con l’apporto determi-
nante dei diversi Presi-
denti e degli Assistenti che
si sono avvicendati, l’Azio-
ne cattolica ha investito

soprattutto nella fascia gio-
vanile, alla quale lo stesso
Arcivescovo ha dedicato
grande passione e disponi-
bilità costante ed intelli-
gente, come documentano
i numerosi interventi sulle
tematiche educative e sul-
la pastorale dei ragazzi e
dei giovani.  

Certo i gruppi giovanili
di oggi sono diversi dalle
ragazze della Gioventù
Femminile di Legnano e di
Milano che l’ex parroco an-
cor oggi ricorda con no-
stalgia per la fedeltà e l’im-
pegno; ma forse è anche da
quell’esperienza che na-
scono alcuni orientamenti

dell’Arcivescovo che l’Ac
di oggi ha tradotto in pro-
poste: Acr per il dopo Cre-
sima, cammino per la Pro-
fessione di Fede, Esercizi
spirituali e percorsi per i
diciottenni.

Nella memoria più re-
cente rimane la grande im-
presa comune che ci ha vi-
sto preparare e vivere il
Congresso Eucaristico Na-
zionale del 1997: la profon-
da unità e l’entusiasmo che
l’Arcivescovo ha saputo su-
scitare nella nostra realtà
diocesana ci ha fatto respi-
rare a pieni polmoni la
gioia dell’appartenenza a
Cristo e alla sua Chiesa.

D’altronde, tra le tante at-
tenzioni del nostro Vesco-
vo, spicca questo riferi-
mento costante alla cen-
tralità di Gesù, Cristo, uni-
co Salvatore, e alla bellezza
della Chiesa sua sposa.
Qualche volta, facendo un

esame di coscienza eccle-
siale, ci chiediamo: ma sia-
mo davvero così belli? Ma
sta parlando davvero di
noi? Sappiamo che non si
tratta di un eccesso dettato
da un amore cieco, ma di
un’anticipazione della vi-

sione escatologica, che, al-
la fine, è la prospettiva che
conta.

Patrizia Farinelli, 
presidente,

e Giovanni Silvagni,
assistente 

dell’Ac diocesana

Un momento dell’ingresso in diocesi del cardinale Biffi

Paolo Francia ricorda la sua prima intervista all’Arcivescovo alla vigilia del suo ingresso in diocesi

«La porpora? Non è fra le peggiori disgrazie»
TESTIMONIANZE  

PAOLO FRANCIASua Eminenza lo incontrai
per la prima volta verso la
fine di maggio del 1984 in
piazza Duomo 16 a Milano,
in uno stabile protetto dal-
lo sguardo materno della
«Madunìna» nel quale vi-
veva. Il 2 giugno sarebbe ve-
nuto a prendere possesso
della diocesi di Bologna e
mi aveva fatto l’onore di
scegliermi come suo primo
intervistatore laico, secon-
do soltanto al cronista
dell’«Avvenire», peraltro
scusandosi («Il suo diretto-
re e lei comprenderete...»).
Credetti di capire e lo resi
nell’intervista a tutta pagi-
na sul «Carlino» che l’uomo
sarebbe stato un grande co-
municatore, sincero e chia-
ro, umile pastore ma anche
abile diplomatico nei rap-

porti con una città non fa-
cile; uomo di eccelsa cultu-
ra e di fine umorismo. Quel
giorno non potevo chia-
marlo ancora Eminenza
ma quando gli parlai di un
imminente concistoro e gli
chiesi se gli avrebbe fatto
piacere la pressoché certa
porpora cardinalizia, mi ri-
spose: «Non è fra le peggio-
ri disgrazie che possano ca-
pitare», un mix di realismo
e di ironia che ha poi ac-
compagnato la sua presen-
za a Bologna. In parole po-
vere, Biffi è sempre stato
quello che effettivamente e-
ra ed è. Un grande uomo di
Chiesa, trasparente, fermo
nelle idee, capace di espor-
re con pacatezza ragiona-
menti inattaccabili.

E sì che la mia non fu

un’intervista «morbida». A-
bituato a evitare stolti pa-
negirici e a domandare ai
miei interlocutori ciò che la
gente comune vuole, lo
«stuzzicai» sulle voci di pre-
sunti tentativi della curia
romana di bloccare la sua
designazione, voluta perso-
nalmente da Giovanni Pao-
lo II e attivata dal prefetto
della Congregazione dei ve-
scovi, l’appena insediato
cardinale Gantin, nativo
del Benin. E anche sulla cit-
tadinanza onoraria confe-
rita dal sindaco Fanti al car-
dinale Lercaro e da questi
accettata. O sul come si sa-
rebbe atteggiato nei con-
fronti delle amministrazio-
ni rosse dell’Emilia Roma-

gna. Il nuovo arcivescovo di
Bologna rispose a tutto, sen-
za reticenza. Con un capo-
lavoro dialettico sulla que-
stione della cittadinanza o-
noraria: perché mai il Ve-
scovo non dovrebbe sentir-
si ed essere considerato «bo-
lognese»? Ed essendo a pie-
no titolo «bolognese» per-
ché mai gli si sarebbe do-
vuto offrire la cittadinanza
onoraria e perché mai a-
vrebbe dovuto accettarla?
Insomma, aveva sbagliato
Fanti ed aveva sbagliato
Lercaro.

Mi colpì un’analisi acuta
sul disagio giovanile: «Il ve-
ro problema è dato dal mon-
do degli adulti che ha rega-
lato ai giovani le comodità

di vita, le vitamine, le moto,
le discoteche e li ha deru-
bati di ogni ideale e di ogni
vera ragione per vivere». E
mi fecero sorridere le sue e-
sternazioni sul calcio (tifo-
so dell’Inter ma già diven-
tato simpatizzante del Bo-
logna) e la sua ammissione
di avere smesso di fumare
la pipa per non essere di cat-
tivo esempio ai fedeli.

Da allora ho avuto la for-
tuna di incontrarlo più vol-
te e di potergli riconoscere,
sempre, che non era cam-
biato, tale era e tale era ri-
masto. Mi era parso, quel
maggio di 16 anni fa, di po-
ter vedere nel breve inter-
mezzo del vescovo Manfre-
dini fra il cardinale Poma e
lui quasi lo stesso disegno
della Provvidenza che ave-

va voluto Papa il Patriarca
fra Paolo VI e Giovanni Pao-
lo II, come ponti fra due
grandi Vescovi e due gran-
di Pontefici. Lo penso a
maggior ragione oggi. Bo-
logna e non solo Bologna
sarà sempre grata a questo
straordinario e affabile mi-
lanese. Nel congedarmi da
quell’intervista, mi ricordò
che l’ultimo arcivescovo
milanese prima di lui, il car-
dinale Carlo Oppizzoni, a-
veva governato la nostra
diocesi per 53 anni, dal 1802
al 1855. Beh, l’aveva spara-
ta - unica volta - grossa. A
noi piacerebbe che restasse
tanto e a lui, forse, pure. Ma
non sarà possibile. E tutta-
via al giorno, purtroppo
non lontano, del ritiro, non
vogliamo proprio pensarci.

DEFINITIVA
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Un giornalista e scrittore famoso racconta il suo colloquio con il cardinale Biffi, in occasione di un’intervista per Sat 2000

Il seminatore del «dubbio che Dio ci sia»
«Da un incontro con lui non si esce indenni: mette alla prova le tue convinzioni»

SERGIO ZAVOLIHo intervistato un Papa,
Paolo VI, addirittura in
piazza - seppure la «sua»
piazza, San Pietro - i cardi-
nali Léger, Koenig, Silva
Henríquez, Daniélou, Rat-
zinger, Martini, Tonini, il
segretario di Giovanni
XXIII, monsignor Capovil-
la, don Milani e l’Abbé Pier-
re, i padri Schutz, Balduc-
ci, Turoldo, il rabbino He-
schel, persino un patriar-
ca, Pimen, e un certo nu-
mero di vescovi, religiosi e
teologi, tra cui Moltmann e
Gonzaléz Ruiz. Con una
monaca di clausura, a Bo-
logna, ho registrato un dia-
logo che, grazie alla car-
melitana, ha fatto il giro di
mezzo mondo. Avevo dun-
que già dato. E, franca-
mente, assai più, ricevuto.

Di recente, Sat 2000 mi ha
proposto di realizzare un
incontro con il cardinale
Giacomo Biffi, arcivescovo
del capoluogo emiliano. E-
ra Pupi Avati a chieder-
melo, e non volevo dirgli di
no. Biffi, del resto, rappre-
sentava una tentazione: sa-
pevo della sua fama di ra-
gionatore acuto e polemi-
sta di vaglia, per giunta do-
tato d’ironia e, se tirato per
la veste, addirittura di sar-
casmo; quella sorta di per-
sonalità, insomma, che gli
inglesi definiscono «trou-
ble-makers», per intendere
chi non esita a dire cose
tanto scomode quanto con-
troverse.

Presule di profonda dot-
trina, esegeta e scrittore di
largo e bel linguaggio, av-
vezzo a misurarsi sul ter-
reno di volta in volta pa-
storale e intellettuale, per
nulla estraneo alla cultura
storico-politica, versato in
analisi sociologiche, atten-
to alle logiche sindacali, a-
perto alle istanze studente-
sche, è fatto apposta - così lo
si descrive - per governare
la Chiesa in una città che,
dal ritorno della democra-
zia, ha alle spalle uomini
come Dozza, Dossetti, Zan-

gheri, famosa nel mondo
per essere stata un esempio
di comunità in buona mi-
sura, e al tempo stesso, dot-
ta, grassa e rossa. Oggi un
po’ meno paludata, forse
più smagrita, certo più stin-
ta, agli occhi dell’Arcive-
scovo è soprattutto secola-
re, corriva, egoista; quasi

che un corpo pingue, sem-
bra dire, non possa avere
anche un’anima.

È stato un incontro sen-
za preamboli, prudenze, di-
plomazie: un’ora con un
Cardinale davvero incar-
dinato in una società, una
cultura, un costume se-
gnati da un cambiamento
epocale che ha investito e
pervaso ogni scenario del-
la sua dimensione civile e
politica, sociale ed esisten-
ziale, etica e religiosa.

Mi aspettavo, lo confes-
so, un uomo di voce dura; e
ho incontrato, sì, una per-
sona ferma, ma di grande
amabilità e finezza. Sicché
quel laborioso colloquio, a-
pertosi tra noi nel modo più
spontaneo e leale, e pro-
trattosi con naturalezza al
di là del tempo convenuto,
si è tradotto, sicuramente
per suo merito, in un di-
scorso schietto, da cui Bo-
logna - riconoscendosi, im-
magino, ora nelle doman-

de ora nelle risposte - per
ciò stesso finì con l’essere
largamente coinvolta. Si è
detto, in ogni caso, che il
Cardinale aveva «bucato il
video», com’è in uso dire,
dalla prima all’ultima pa-
rola.

Io sono rimasto con una
impressione che ora desi-
dero manifestare: non ave-
vo, a priori, consonanze e-
lettive con Giacomo Biffi;
per qualche verso anzi mi
sentivo, e non di rado tut-
tora mi sento, da lui provo-
cato, e sospinto, nel mio lai-
cismo. Anche il libro re-
cente «Se Dio c’è» - un lun-
go dialogo che intrattengo
con il teologo Piero Coda -
gli dedica pagine certo ri-
guardose, ma non sempre
altrettanto concilianti.

Eppure, se prendo in ma-
no la lanterna e con la mia
«fides infirma» affronto l’i-
nestinguibile mistero che
mette insieme, divide e ri-
compone, senza posa, ra-
gione e fede, allora un
«principe della Chiesa» giu-
dicato tutt’altro che pro-
gressista, ma senza dop-
piezze di comodo, come
Giacomo Biffi - sempre te-
so a montare la guardia, si
direbbe, a un fortino asse-
diato per rintuzzare aper-
ture, condiscendenze, ce-
devolezze, persino svendite
che minano, a suo giudizio,
i legittimi primati del cat-
tolicesimo - rappresenta
l’occasione in cui mettere
a prova i tuoi convinci-
menti; fino a trovare quel
punto dialettico con cui in-
tendersi, intanto, sulla vo-
lontà trasparente e costosa
di capire l’altro anche per
sapere più di te stesso. Con
questo approccio, da un in-
contro con Giacomo Biffi
non si esce indenni; qual-
cosa, quando più quando
meno, ti lascia un segno,
magari soltanto un dubbio.
Ma anche il gettare nel tuo
orto il solo sospetto che Dio
ci sia è opera dei grandi se-
minatori.

Il responsabile dei servizi religiosi del Tg1 assegna all’Arcivescovo un curioso e importante «titolo»

Biffi, «cardinale del decennio»
«Contesta quei cristiani fedeli alla Chiesa solo "part-time"»

GIUSEPPE DE CARLI

La copertina
del libro
«Breviario
del Terzo
Millennio» 
di Giuseppe 
De Carli,
che contiene
gli interventi
del
cardinale 
Biffi
al Tg1

Se potessi azzardare e se
ne avessi facoltà non esi-
terei a proclamare il car-
dinale Giacomo Biffi «Car-
dinale dell’anno» e - a ben
guardare - «Cardinale del
decennio». Non perché il
Nostro ami la ribalta o le
luci accecanti dei rifletto-
ri di uno studio televisivo.
Se c’è un Vescovo che ha
evitato accuratamente il
rumore dei media e la ten-
tazione di un «passaggio»
in Tv, che si è sottratto con
tanta abilità all’abbraccio
dei giornalisti, questo è
proprio l’arcivescovo di
Bologna. Ciò non toglie
che dalla sua cattedra ab-
bia sempre avuto il corag-
gio di scrivere e dire ve-
rità urticanti. Sicura-
mente fuori dagli schemi.
Il Cardinale conosce bene
l’espressione contenuta
nella Dichiarazione sulla
libertà religiosa del Con-
cilio Vaticano II: «La ve-
rità non si impone che in
forza della verità stessa, la
quale penetra nelle menti
soavemente e insieme con
vigore». Non è solo que-
stione di prosa, di comu-
nicazione, di abilità me-
diatiche. È la capacità di
andare al cuore del pro-
blema per la strada dirit-
ta, senza fare il giro largo
o una qualche scorciatoia.

Credo d’aver letto tutto,
o quasi, del cardinale Bif-
fi. E non posso non senti-
re la sua «unghiata» an-

che nell’introduzione al
documento «Islam e Cri-
stianesimo» laddove si la-
menta la presenza di «a-
doratori di idoli» e il fatto
che l’Islam si espanda a
causa della povertà spiri-
tuale di molti uomini del
nostro tempo. Si guarda
all’Islam come a una
«plausibile alternativa al-
l’assurdo e alla mancanza
di speranza che insidiano
una società che ha smar-
rito ogni riferimento al
trascendente». Questo è
forse parlare per enigmi?
Altro che incitamento al-
le divisioni, alla screma-
tura degli ingressi in Ita-
lia. Il successo dell’Islam è
la faccia rovesciata di un
Cristianesimo che non ha
spina dorsale. «Se un uo-
mo - sentenziava Ezra
Pound - non è disposto ad
affrontare qualche rischio
per le sue opinioni, o le sue
opinioni non valgono
niente o non vale niente
lui». Cristiani che hanno
nei confronti della Chiesa
una forma di lealtà part-
time, senza defezioni e
senza protesta. Una lealtà
indebolita dalle tante,
troppe compromissioni
con il mondo.

Ricordo che circa una
decina di anni fa la Con-
ferenza episcopale italia-
na licenziò un documento
pregevole. Non rammen-
to il titolo ma una frase
non l’ho dimenticata: «la

coscienza di ciascuno - af-
fermavano i Vescovi - è il
sacrario dell’uomo, ma
non può essere interpre-
tata come il luogo dell’ar-
bitrio». Insomma, il dirsi
cristiani oggi è una va-
riante minima e trascura-
bile? È un vezzo o non
piuttosto un segno ine-
quivocabile, un sigillo in-
cancellabile? Che Biffi stia
cercando di far compren-
dere che non si può essere
cristiani «a ore» o a fasi al-
terne mi pare una batta-
glia degna di nota. Che ab-
bia al suo fianco degli al-
leati (forse a cominciare
da qualche «pastore») su
cui può contare è tutt’al-
tro discorso. La grande
marea ha sommerso tutte
le fedi, non soltanto quel-
la cristiana. Ognuno è
un’isola più o meno felice
con la sua religione e il suo
orizzonte di valori. S’a-
vanza un nuovo pagane-

simo, ovvero primato del-
l’utile e del concreto, del
piacevole su tutto il resto.
Ad andar bene il fatto re-
ligioso rifluisce nell’inte-
riore, divenendo persona-
lismo esacerbato, che ge-
nera indifferenza e di-
stacco.

Biffi ha smontato il gio-
cattolo e ha messo i basto-
ni tra le ruote all’ingra-
naggio. Sarà per questo
che ogni qual volta pren-
de posizione stupisce, met-
te in crisi anche le «anime
belle» della cattolicità, at-
tente più alle sirene del po-
tere che alla ruvidezza del-
la verità. Devo aggiungere
- in questi pensieri alla
rinfusa - che la sottile iro-
nia di tanti interventi di
Sua Eminenza scompagi-
na le carte e rimette in ri-
ga gli argomenti, come chi
sa soppesare uomini e co-
se della nostra storia, e-
vocati da tanti luminari,

un po’ come gli immagi-
nari pretendenti di Per-
petua esumati dal Manzo-
ni solo per un interessato
cicalare. L’eccitazione i-
deologica - come si sa - ha
tenuto a lungo il campo,
con ricadute culturali di-
sastrose. Biffi è riuscito a
mettere in difficoltà certi
moderni sapienti che nel-
le loro infinite ricerche
hanno sottaciuto l’espe-
rienza religiosa come
componente essenziale
dell’identità nazionale e i-
nesauribile fonte di socia-
lità.

Se l’Italia non fosse cri-
stiana non sarebbe Italia.
Stanare il vizio antico,
l’insopportabile presun-
zione di poter fare a meno
di costitutive architetture
spirituali che ci rendono
inconfondibili nella fami-
glia europea, è opera di di-
scernimento che merita
un’adesione convinta. Se
c’è un Vescovo che lo so-
stiene è «politicamente
scorretto», sconfina, si in-
tromette, ficca il naso do-
ve non dovrebbe. Ci soc-
corre ancora una volta il
«gran lombardo». Il cardi-
nale Biffi mi fa venire in
mente il cardinale Borro-
meo. La sua fede - scolpi-
sce il Manzoni - era «come
un ruscello che scaturito
limpido dalla roccia, sen-
za ristagnare né intorbi-
darsi mai, in un lungo cor-
so per diversi terreni, va
limpido a gettarsi nel fiu-
me».

Quella difficile intervista sull’Aldilà 
«Così, provocandolo,
vinsi la sua diffidenza 
verso la stampa e la tv»

GIANCARLO PERNA

Sua Eminenza ci guardò storto. Passi per i cameramen
che si limitavano a riprenderlo, ma noi due non ci dige-
riva. «A destra, più a sinistra», lo sballottava il regista
Toni Verità. «Idee semplici, risposte secche», lo incalza-
vo io. Dopo 40 secondi di questa cura, il cardinale Biffi è
scattato: «Me ne vado». «Nooo», lo imploriamo. «Detesto
le banalizzazioni giornalistiche», replica e dà inizio a u-
na reprimenda da ultimo giorno contro i mass media.
Cinque minuti d’inferno. Un’anticipazione dei contenuti
dell’intervista. Lo avevamo raggiunto al Seminario dio-
cesano per una chiacchierata sull’Aldilà, da mandare in
onda in quell’agosto ’98 su «Passioni», rotocalco tv di
Rai2. Mesi di trattative per convincerlo. «Non gli piac-
ciono mica tanto i giornalisti», mi ripeteva il professor
Adriano Guarnieri. Alla fine lo ha persuaso e ci ha fis-
sato l’appuntamento. A metà mattina in collina faceva
un caldo africano. Il parco crepitava di grilli e giovani
preti in preghiera. Bologna era avvolta nel vapore ac-
queo.

Non crediate che durante questa parentesi descritti-
va il Cardinale si fosse quietamente disposto a farsi ri-
prendere. Era lì invece che continuava la sua intemera-
ta contro la stampa. «Temo i vostri trucchi per attirare
l’ascolto. Voglio che sia la verità ad arrivare alla gente,
perché nel disegno di Dio non è l’audience che la salverà,
ma la verità». «Ci metta alla prova», implorava il regi-
sta, che vedeva sfumare l’intervista. Ma l’uomo in por-
pora tirava dritto. Allora, ho giocato d’astuzia. «Le ho
chiesto di parlare su ciò che ci accadrà dopo la morte,
perché la Chiesa tace, mancando al suo dovere», ho det-
to duro. La provocazione ha funzionato. Biffi si è sedu-
to, ha sollevato la papalina color vino, l’ha ricacciata sul-
la nuca, ha fissato la telecamera e ha detto ab irato: «La
Chiesa parla, eccome. Se la gente viene alla Chiesa per
ascoltarla, bene; se non viene, è peggio per la gente».
«Non è una frase da pastore», ho replicato.«Io conosco
solo frasi vere e frasi false», ha risposto. «Con la morte
finisce tutto?», ho chiesto. «È assurdo venire dal niente
solo per tornare nel niente. Gesù Cristo ci ha promesso...».  

L’intervista era cominciata. La diffidenza per la stam-
pa caduta.

Parla l’«addetto ai lavori» Giorgio Rumi

Uno «storico di Gesù» 
che stimola gli storici 
a non «cristallizzarsi»
Il magistero di Biffi è consi-
derato «politicamente scor-
retto». È lui o il Vangelo ad
essere «scomodo»? «Il Cardi-
nale - risponde lo storico Gior-
gio Rumi (nella foto) - è "sco-
modo" perché è interprete del
Vangelo. E all’interno di una
comunicazione banalizzata è
importante che ci sia una vo-
ce provocatoria, che ci invita
ad andare oltre gli schemi a-
bituali per intraprendere
un’avventura intellettuale. Il
fatto poi che sia uomo di Chie-
sa, in una sede "di frontiera",
rende il suo discorso più in-
teressante: riesce infatti ad es-
sere provocatore nel mondo
ecclesiale e in quello laico. E
lo è tanto più in quanto parla
"sottovoce", di solito attra-
verso le omelie; ma le cose che
dice "rimbombano". Ciò è in-
trigante, perché oggi non si
usa fare così».

«La sposa chiacchierata»
è un’apologia teologica del-
la Chiesa. Ce n’era bisogno?

L’ho letta con profitto, an-
che per un fatto specifico. Il
perdono chiesto dal Papa per
i peccati dei credenti è sicu-
ramente un gesto grande, ma
qualcuno ne ha però appro-
fittato per attaccare la Chiesa
o per trasformarla in un’isti-
tuzione puramente storico-
politica. Questo libro richia-
ma invece a ciò che la Chiesa
è nella sostanza, alla sua di-
mensione divina: uno storico
come me vi trova un ragio-
namento che gli permette di

capire che ad una realtà che
va al di là del tempo e delle si-
tuazioni storico-politiche non
è possibile applicare catego-
rie storico-politiche. 

Cosa pensa invece del li-
bro sul «Festeggiato»?

Mi sembra che abbia me-
riti simili a «La sposa chiac-
chierata». C’era infatti il ri-
schio, ad esempio per un os-
servatore storico-politico co-
me me del fenomeno Giubi-
leo, di dimenticare perché es-
so è stato indetto e perché ha
riunito tante persone: chi o
che cosa cercava, questa gen-
te. Il nucleo centrale, il «mo-
tore», era appunto il Festeg-
giato. Biffi ha seguito un pro-
cedimento da storico: ha pre-
so i testi dei Vangeli, cioè un
documento, e ha tracciato un
profilo umano di Gesù, cioè
ha ricostruito l’evento. Ciò
sottintende una grossa do-
manda: Cristo è una persona,
o un mito, una leggenda,
un’ideologia? Il Cardinale di-
mostra che è un uomo reale
dicendo tutto di lui. Ed è una
descrizione non fredda, né re-
torica, ma avvincente, sor-
prendente, molto umana: al-
la fine, ci sembra quasi di co-
noscerlo, Gesù. E questo cor-
risponde ad una speranza
profonda che tutti abbiamo. 

I milanesi sono stati pro-
tagonisti del Risorgimen-
to, ma il milanese Biffi ne
preferisce la lettura disin-
cantata di Collodi. È una
storia da riscrivere?

La storia è sempre da «ri-
scrivere», come del resto tut-
te le discipline. Quello di Bif-
fi è un Risorgimento più «ve-
ro», perché più «inquieto»: lui
non si accontenta di quello
che ci viene trasmesso nelle
scuole e nella retorica uffi-
ciale, e così scopre che le co-
se sono molto più contrasta-
te di quanto ci ha detto la ver-
sione «pacificata». Così egli
stimola lo storico, che non
può avere «idoli», ma deve
porre le sue acquisizioni al
vaglio di una continua revi-
sione; e induce ad applicare
alle scienze «morali» la stes-
sa spregiudicatezza che  han-
no acquisito quelle fisiche e
biologiche. Fra l’altro, la sto-
riografia sul Risorgimento è
una delle più esposte al ri-
schio di una «cristallizzazio-
ne», fatta anche per interessi
politici: qualunque cosa si di-
ca su di esso infatti viene su-
bito strumentalizzata. Se
dunque gli storici vedono ne-
gli interventi del Cardinale
un’«indebita ingerenza», fan-
no molto male. Possono te-
merlo solo gli uomini di po-
tere, che vedono nelle sue pa-
role una specie di attentato ai
propri privilegi.

UNA VOCE DALLA CLAUSURA
EMANUELA GHINI

Un testimone di Cristo
innamorato e felice

Il primo servizio che Giaco-
mo Biffi ha reso alla Chiesa -
presumibilmente dall’albeg-
giare della ragione, perché il
virus della «parresia» deve a-
verlo ricevuto con il Dna cri-
stiano, il battesimo - è il co-
raggio di proclamare il Van-
gelo anche nei passi più im-
barazzanti e scomodi, che si
tende a citare meno o a igno-
rare del tutto, nel timore che
l’annuncio della salvezza sia
troppo forte per le nostre sen-
sibilità estenuate di uomini e
donne del terzo millennio. E-
gli ha l’audacia di Gesù di Na-
zaret, che più che proporre ai
discepoli la sequela con cau-
ti inviti e delicati suggeri-
menti usava dire un sempli-
ce e perentorio «segui/segui-
temi», che trovava perfino
immediata accoglienza, e ca-
povolgeva all’istante percor-
si umani già decisamente
tracciati.

Giacomo Biffi non trova
sempre altrettanta acco-
glienza, ma sempre, pur nel-
la critica o nel rifiuto, co-
stringe ad affrontare proble-
mi, desta attenzione, rimuove
acque stagnanti, perfino irri-
ta. E l’irritazione è incentivo
a prendere posizione, o a ri-
vedere posizioni assunte a-
criticamente. Non si può non
condividere la franca affer-
mazione di Gad Lerner: «An-
che nelle questioni sulle qua-
li sento un forte dissenso nei
confronti delle riflessioni del
Cardinale, non posso non ri-

conoscere l’acutezza e l’intel-
ligenza delle sue argomenta-
zioni». Quanto al «vezzo di di-
spiacere ai laici», che può es-
sere esteso anche ad alcuni
settori del mondo ecclesiale,
Lerner amabilmente l’attri-
buisce al cardinale di. Bolo-
gna come «piccola debolezza
snobistica», ma vi si potrebbe
leggere, al di la del. diverti-
mento del suo autore, anche
la provocazione evangelica,
che è sempre paradossale e
sconcertante.

25 anni di episcopato sono
una grazia per chi li vive e per
chi ne beneficia. Oltre, o pro-
prio per le reazioni che Gia-
como Biffi ha spesso suscita-
to nel suo ministero, la Chie-
sa italiana gli è grata, in par-
ticolare in tanti piccoli che i-
stintivamente lo sentono
maestro. Col suo ameno sen-
so dell’umorismo egli po-
trebbe estendere a molti ciò
che scriveva anni fa a una gio-
vane amica contestatrice e
rivoluzionaria: «È un pensie-
ro consolante per me sapere
che ti faccio "un gran bene,
nonostante tutto"... Mi sento
annoverato tra quelle "di-
sgrazie" del mondo, dalle qua-
li Dio, con la sua abilità di al-
legro giocoliere, riesce chis-
sà come a ricavare delle gra-
zie».

La grazia maggiore è l’in-
sistente, martellante richia-
mo a Gesù Cristo. «Dio abita
nell’oscurità. Per me, è tutto
dietro la figura di Cristo. Se

smarrissi il senso di Cristo,
probabilmente diventerei a-
teo. Mi pare molto bello che
sia un uomo a salvare dentro
di me l’idea di Dio». Un uomo
che, scandalosamente, si e
proclamato verità. Una verità
mai raggiunta, ma da cui si a
raggiunti, afferrati. Aiutare i
cristiani a tornare alla fonte,
al cuore battente del cristia-
nesimo, e additarlo ai non
credenti, e un grande gesto
d’amore. «La ricerca della ve-
rità è emozionante, ma anche
la contemplazione di quel bri-
ciolo di verità che ci è dato ha
le sue emozioni. L’accento di-
verso dipende dai momenti e
dai temperamenti. È vero che
per il pensiero moderno con-
ta più il cercare che il trova-
re. Anzi il trovare si risolve
nella ricerca. Ed è una gran-
de verità; però è parziale, per-
ché è importante anche il pos-
sesso. Credo sia stato Lessing
a dire che vale più la caccia
della lepre. Ma forse è perché
non ha mai mangiato la lepre.
Del resto non la meritava».

Nessuno merita la lepre.
Ma essere richiamati al dono
di una comunione che sazia,
pur senza estinguere la fame,
è ritrovarsi nella grande e pu-
ra tradizione che dai Vange-
li, attraverso i Padri, i Dotto-
ri, i mistici, i santi, immette
nella pluriforme bellezza del-
la Chiesa.

Solo un testimone di Cri-
sto innamorato e felice può
contagiare di questa gioia.

DEFINITIVA
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Per il senatore Andreotti il Cardinale è «un personaggio straordinario, intellettualmente divertito nel provocare reazioni»

Eminenza, non si lasci confondere
«I suoi scritti controcorrente vanno letti per intero: ma troppi non lo fanno»

INTERVENTO  

GIULIO ANDREOTTI

Giulio Andreotti, il cardinale Svampa e un dipinto sulla breccia di Porta Pia

La lettera con la quale il
Santo Padre ha partecipato
al duplice evento giubilare
del cardinale Biffi sintetiz-
za bene le caratteristiche di
questo personaggio lette-
ralmente «straordinario».

Vivacissimo nel pensie-
ro e nella prosa, sembra - e
spesso è - controcorrente;
ma ci si deve domandare se
la corrente sia giusta e non
sia invece opportuno non
aderirvi e rettificarla. Al-
l’apparenza sfugge al Car-
dinale una realtà: degli
scritti e dei discorsi dei Ve-
scovi (del resto degli stessi
documenti pontifici) oggi
non sono molti i lettori per
intero. Gli estratti delle a-
genzie di stampa sono suf-
ficienti per fare commenti
e magari esprimere giudi-
zi scandalizzati.

Ho chiesto a diversi col-
leghi che criticavano la
presa di posizione sui pro-

blemi degli immigrati se
l’avessero letta o se - come
era - si fossero affrettati a
criticare solo in base alle
poche righe di sintesi dif-
fuse appunto dalle agenzie.
Pazienza. Persino tra por-
porati avvengono costru-
zioni polemiche senza stu-
diare gli interi (ne sa qual-

cosa il cardinale Ratzin-
ger).

È vero tuttavia che l’Ar-
civescovo di Bologna sem-
bra intellettualmente di-
vertito nel provocare rea-
zioni. Così come avvenne

per un gioiello di analisi
comparativa tra il Sette-
cento e l’Ottocento, con
buona pace degli esaltatori
integrali della rivoluzione
francese.

In un caso fui portato a

prendere le difese del car-
dinale Biffi. Subito dopo il
crollo del muro di Berlino,
rilevando come il benefico
sisma aprisse improvvisa-
mente un vuoto nell’area e-
miliana così a lungo omo-
genea con l’Est, il Cardina-
le si chiedeva in un docu-
mento (bellissimo) chi a-

vrebbe riempito questo
vuoto. Qualche parrucco-
ne romano volle leggere
questo testo come nostalgi-
co di quel che si era dissol-
to. Mi si offrì l’occasione
per correggere una inter-
pretazione così rozza, for-
mulata probabilmente an-
che questa volta su rias-
sunti del documento, pe-
raltro molto breve. Ricor-
dai nell’occasione  che agli
inizi del secolo un altro ar-
civescovo, lo Svampa, ave-
va ricevuto rimproveri cu-
riali per aver reso omaggio
in prefettura al re d’Italia.
Lo si accusò di lesa obbe-
dienza alla storica protesta
per quella breccia di Porta
Pia che, nel centenario,
Paolo VI avrebbe viceversa
definito una grande libera-
zione per la Chiesa.

Talvolta basta avere un
po’ di pazienza. Non si la-
sci confondere, Eminenza.

Il saluto del sindaco

«La città di Bologna
esprime gratitudine
al suo Arcivescovo»

GIORGIO GUAZZALOCA *

Voglio rivolgere, a nome di tutta la città, un saluto e un
augurio al Cardinale Arcivescovo che celebra il suo Giu-
bileo sacerdotale. I cinquant’anni di sacerdozio rappre-
sentano un traguardo di alto valore, che sarà seguito - l’11
gennaio prossimo - dalla ricorrenza dei venticinque anni
di ministero episcopale. Due appuntamenti, l’uno vicino
all’altro, che danno il senso compiuto di una vita dedica-
ta alla cura delle anime e al servizio della comunità, e non
soltanto di quella religiosa.

Sono trascorsi sedici anni da quando il cardinale Biffi
è stato nominato Arcivescovo di Bologna. Ricordo il gior-
no del suo arrivo e il saluto alla città e mi sembra che que-
sto arco di tempo sia trascorso in un attimo.

Eppure tanti sono stati i momenti significativi e tante
sono state le occasioni nelle quali Bologna ha visto il suo
pastore impegnarsi concretamente o ha potuto ascoltare
la sua autorevole voce.

Una voce chiara, diretta e sincera.
Potrei portare al riguardo moltissimi esempi. Voglio

però citarne uno, anche perché non conosciuto e legato
direttamente al Natale. Ricordo ancora quando il Cardi-
nale fece un severo richiamo per l’esagerato sfolgorio di
luci natalizie, emblema di un eccesso di consumismo. Un
richiamo che mi fece riflettere e che mi indusse, come
presidente dell’Associazione commercianti, a contenere
la «forza» delle luminarie per renderle più consone al ve-
ro significato del Santo Natale e anche per armonizzarle
con la struttura architettonica della città.

Al cardinale Biffi, successore di san Petronio, Bologna
deve un ringraziamento. Sia per aver dato nuova linfa al-
l’opera dell’intera Chiesa petroniana sia per aver indot-
to tutti noi a riflettere e a non accontentarci dei successi
raggiunti. 

I suoi consigli, le sue osservazioni non solo sono stati
utili ma hanno avuto il pregio di cogliere nel segno, come
hanno poi dovuto riconoscere anche i suoi critici. La sua
acutezza ha permesso a tutti - cattolici e laici - di svilup-
pare un confronto animato e sicuramente utile.

Come bolognese e come sindaco, rinnovo quindi al
Cardinale Arcivescovo il saluto e la gratitudine di tut-
ta la città.

* Sindaco di Bologna

L’ex rettore Fabio Alberto  Roversi Monaco ripercorre i proficui rapporti con il Cardinale 

Un «docente» coerente e rigoroso
«Grazie alle sue lezioni in Università ora le coscienze sono più aperte»

ALMA MATER STUDIORUM  

Fabio Roversi Monaco

FABIO ROVERSI MONACO

Nella primavera del 1988 pa-
pa Giovanni Paolo II illu-
minò con la sua presenza le
celebrazioni per i novecen-
to anni dell’Università di
Bologna, riprendendo con
esemplare spessore cultu-
rale e grande generosità
l’antica tradizione, perdu-
tasi con il XV secolo, di por-
tare all’Università, quasi a
significarne un ruolo di au-
torevole certificazione, le
Codificazioni Canoniche.

Dobbiamo all’opera di
Graziano, Maestro in Bolo-
gna (la sua prima raccolta è
del 1140) e successivamente
al «bolonio» Raimundo De
Peñafort - che nel 1234, sot-
to il pontificato di Gregorio
IX, redasse la prima codifi-
cazione ufficiale in 5 libri -
questa grande tradizione.
Subentrerà poi il «Liber
Sextus» di Bonifacio VIII e
come ho detto l’interruzio-

ne di questa vicenda che di-
mostra, comunque, il gran-
de influsso che la Chiesa ha
sempre avuto sull’attività
dell’Ateneo bolognese.

Il cardinale Giacomo Bif-
fi ci ha abituati a richiama-
re con vigore queste radici,
per molti anni non suffi-
cientemente sottolineate,
così come ci ha abituato a ri-
vendicare e a spiegare lo
spessore forte della teologia
che non fu l’unico elemen-
to alla base della istituzio-
ne universitaria bolognese,
a differenza di Parigi, ma
che ne fu per lungo tempo
parte determinante. Il «Cor-
pus iuris canonici» fu ela-
borato nel corso del 1500 con
il contributo fondamentale
di giuristi bolognesi e se il
secolo successivo vide un
appannamento dello Studio
la grande stagione di Bene-
detto XIV sta a significare,

in uno con la fondazione
dell’Accademia delle scien-
ze e con l’«invenzione» del
collezionismo scientifico, la
rivendicazione del ruolo
della teologia e della Chiesa
per e nell’Università di Bo-
logna.

Quel grande periodo che
culmina nell’ascesa al pon-
tificato del cardinale Lam-
bertini trova un nitido ri-
chiamo nella ferma e illu-
minante  azione culturale
del cardinale Giacomo Bif-
fi. Lo spessore della teolo-
gia emerge fin dall’inizio
nelle lezioni dedicate ai do-
centi e agli studenti dell’U-
niversità; il rapporto fede-
ragione viene indagato con
strumenti culturali rinno-
vati e pieni di stimoli e con
apertura di pensiero e di lin-
guaggio che avvicinano a
queste tematiche fonda-
mentali, al di là degli aridi
tecnicismi, comunità di stu-
dio e di pensiero, e spiriti
disabituati alla speculazio-

ne filosofica e umanistica
che, pure, dovrebbe essere
alla base di tutte le scienze.

Il cardinale Biffi ha fatto
moltissimo per la comunità
dei docenti e degli studenti
universitari e lo ha fatto da
docente, vale a dire inse-

gnando con coerenza e con
rigore logico in modo tale
da mantenere aperto il di-
battito con chiunque, anche
con chi per avventura si av-
vicinasse alle sue tesi con
radicati preconcetti. Non è
certo il caso di chi scrive,
ma non posso fare a meno di
rimarcare questo dato per
averlo in sostanza riscon-
trato più e più volte nel cor-
so delle lezioni, dei dibatti-
ti, delle parole indirizzate a
studenti e docenti all’inizio
di ogni nuovo anno accade-
mico.

Lì ho anche avuto ben ni-
tida la sensazione di cosa si-
gnifichi il concetto di co-
munità, di una comunità
solidale, fatta di uomini e
donne indipendenti, ma ca-
paci, per loro libera e con-
vinta scelta, di riconoscere
l’esistenza di un Magistero
superiore.

Ora l’istituzione del «Ve-
ritatis Splendor» introduce
nel dibattito culturale bolo-

gnese elementi di grande si-
gnificato e se l’intento del
cardinale Biffi sarà com-
pletamente realizzato, co-
me tutto lascia presumere,
potremo affermare che
un’intera comunità uni-
versitaria e cittadina, spes-
so schiacciata dalla ten-
denza all’omologazione cul-
turale, ha ritrovato lo spun-
to per discutere e per ria-
prire le porte a problemati-
che etiche e a quelle pro-
blematiche teologiche che
una scarsa apertura men-
tale bandì ufficialmente dal-
le Università italiane nella
seconda metà dell’Ottocen-
to. 

Non si è potuto riportare
lo studio della Teologia nel-
le Università di Stato, ma
tramite l’opera del cardina-
le Giacomo Biffi le coscien-
ze sono ora più aperte e le
premesse per un dialogo
continuativo sono state i-
stituzionalmente e solida-
mente create.

RICORDANDO IL 23° CEN
GLI AUGURI DI MORANDI

(P. Z.) Gianni Morandi ci parla del suo rapporto con l’Arci-
vescovo. «So - dice - che il cardinale Biffi festeggia in questi
giorni i 50 anni di sacerdozio e i 25 di episcopato. Sono cer-
to che per lui è un momento importante e non posso che far-
gli i più sentiti auguri: li merita per quello che rappresenta
per la città. Il mio primo incontro con lui è legato a momenti
di grande emozione. Era la sera della veglia  conclusiva del
Congresso eucaristico del ’97: cantavo di fronte a una folla
di 400mila persone (forse di più) e a venti metri da me c’era
Sua Santità, il Papa che ha cambiato la storia. Mi tremava-
no le gambe per l’emozione. Dopo aver cantato, mi sono av-
vicinato al Papa (nella foto) e il Cardinale, che faceva gli o-
nori di casa, gli ha detto qualcosa di me, qualcosa di positi-
vo penso, forse solo una presentazione, che io non sono riu-
scito neanche ad ascoltare. Ma ricordo ancora come le avessi
di fronte quelle due "presenze". Devo dire, anche se non co-
nosco molto bene il Cardinale a livello personale, che è in-
dubbiamente un uomo di grande carisma. Che i  bolognesi
tutti si siano nel tempo affezionati a questo Vescovo mila-
nese di origine è del resto significativo, perché i bolognesi
non danno il loro affetto al primo venuto. È un uomo di gran-
de energia, indubbiamente una presenza importante per la
città. In questa occasione, da bolognese, non posso che far-
gli i più sinceri auguri per i suoi anniversari».

Un contributo dell’ex sindaco Vitali 

Identità dei cattolici
«Il richiamo di Biffi
stimola anche i laici»

WALTER VITALI

Il rapporto tra la Chiesa e la
città è molto cambiato duran-
te gli anni di episcopato del
cardinale Giacomo Biffi. Si
può senz’altro dire che in que-
sto periodo la Chiesa e la città
sono cambiate insieme. Non
molto tempo fa, nel messaggio
papale ai Vescovi dell’Emilia-
Romagna del 1991, si diceva
che le decisioni politiche nella
nostra regione permeano ogni
settore della vita e «...concor-
rono spesso a indirizzare ver-
so stili di vita sempre più lon-
tani dal senso cristiano». Ben
altro giudizio era invece con-
tenuto nel discorso del Papa
al Congresso eucaristico del
1997, in cui si parlava di una
Bologna «dal volto umano e
cristiano».

Ci impegnammo molto, in-
sieme al vicesindaco Luigi Pe-
drazzi, perché il Congresso eu-
caristico fosse un momento di
ascolto e confronto reciproco,
e non solo di collaborazione i-
stituzionale. Durante il Con-
gresso eucaristico la nostra i-
dea-guida fu che il pluralismo

non è la semplice compresen-
za di culture o di religioni di-
verse, e che in una comunità
ciò che è vitale per una sua
parte è importante per tutti.

Era allora in corso un’e-
sperienza politica nuova ca-
ratterizzata dall’impegno co-
mune della sinistra e dei cat-
tolici nel governo della città,
che aveva realizzato politiche
innovative in tema di sostegno
alle famiglie e di sistema mi-
sto della scuola dell’infanzia.
E a queste innovazioni contri-
buirono non poco i richiami
del Cardinale a verità scomo-
de, come è avvenuto per il tema
della denatalità.

Ho sempre ritenuto il ri-
chiamo costante del cardina-
le Biffi alla rivendicazione or-
gogliosa dell’identità origina-
ria dei cattolici, ad una conce-
zione non accomodante e non
superficiale della fede, non un
ostacolo, anzi un aiuto alla co-
struzione di una comunità coe-
sa nel rispetto delle differenze
e nella necessaria collabora-
zione tra le culture. Ed è un ri-

chiamo alla chiarezza del con-
fronto che deve valere per tut-
ti, anche per i laici.

Con quella stessa fran-
chezza a cui il Cardinale ci
invita, devo dire che non ho
condiviso le sue recenti posi-
zioni in materia di immigra-
zione. Non ho compreso un
eccesso di pessimismo cui mi
sembrano ispirate, sia per le
istituzioni della nostra civile
convivenza che per la forza
stessa del messaggio spiri-
tuale della Chiesa a confron-
to con altre religioni come l’I-
slam. L’immigrazione è cer-
tamente la sfida più ardua,
questa è una verità inconte-
stabile. E la Chiesa è indub-
biamente chiamata a dare un
contributo prezioso, che può
essere testimoniato dalla sua
missione religiosa e dall’af-
fermazione costante delle ra-
gioni di una convivenza fon-
data su regole che devono es-
sere rispettate da tutti.

Una preside rievoca l’omelia del  1997

Libertà di educazione:
la citazione di Gramsci
e la profezia sulla storia 

ELENA UGOLINI *

Il cardinale Biffi è un grande
maestro, perché ha avuto, a
sua volta, grandi maestri che
ha saputo ascoltare con in-
telligenza e libertà. Quando
lo scorso anno gli ho parlato
delle migliaia di poesie arri-
vate in occasione del concor-
so «Cara beltà», organizzato
dal Liceo Malpighi, mi ha rac-
contato del modo in cui il car-
dinale Colombo, insegnante
di italiano al Seminario di
Venegono, spiegava l’«Inno
alla sua donna» di Leopardi,
accendendo l’interesse e l’a-
more dei suoi studenti. Il bel-
lo, questa era l’ipotesi di let-
tura, è uno dei «trascenden-
tali dell’essere», per questo
l’artista è sempre profeta di
Cristo: o perché lo testimonia
o perché ne ha nostalgia. E il
cuore dell’uomo è alleato di
ogni vera educazione. Questa
è la radice del dialogo, non il
mettersi d’accordo annullan-
do la propria identità. 

Ma c’è un altro aspetto del
suo Magistero che vorrei ri-
chiamare. Il primo maggio di

quattro anni fa, infatti, il Car-
dinale riapriva, con una sor-
prendente citazione di Anto-
nio Gramsci (nella foto), il
dibattito sulla libertà di edu-
cazione: «Noi socialisti - af-
fermava Gramsci - dobbiamo
essere propugnatori della
scuola libera, della scuola la-
sciata all’iniziativa privata e
ai Comuni. La libertà nella
scuola è possibile solo se la
scuola è indipendente dal
controllo dello Stato». Alme-
no su questo punto, com-
mentava l’Arcivescovo con la
consueta ironia, «ci associa-
mo anche noi alla diffusa am-
mirazione per il pensiero
gramsciano». E aggiungeva:
«L’Italia non sarà mai un pae-
se compiutamente democra-
tico fino a che non sarà con-
sentito ai lavoratori cattolici
di assicurare ai loro figli una
educazione secondo le pro-
prie convinzioni, nelle scuo-
le da loro liberamente scelte».
Un altro aspetto attualissimo
di quell’omelia riguardava i
programmi. «Il Signore» au-

spicava «salvi i ragazzi d’Ita-
lia da qualche presentazione
della storia, di cui si ha noti-
zia; che è da supporre susciti
in cielo l’ilarità dei Cherubi-
ni». Quanto preconizzato dal
Cardinale in tempi non so-
spetti si è puntualmente ve-
rificato: ormai in tutti i licei
italiani, nel terzo anno si ini-
zia la storia dal 1300, compri-
mendo di fatto i 1000 anni pre-
cedenti, decisivi per la for-
mazione dell’Europa, negli
ultimi due mesi del secondo
anno.

Alla domanda su cosa vo-
glia dire fare una scuola cat-
tolica Biffi ha sempre rispo-
sto dicendo che il nostro com-
pito è quello di educare i ra-
gazzi ad usare la ragione, per-
ché il più grande nemico del-
la fede è l’ignoranza. Questa
è la sfida che noi recepiamo
dal suo Magistero.  

* Preside 
del Liceo Malpighi
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